
 

 
 

 

 

 

 
 

Linee guida volontarie sulla gestione sostenibile del suolo: schede di approfondimento. 
 

 

Dal suolo dipende oltre il 95% del cibo che man- 

giamo. Nel mondo, ogni mezz’ora, si perdono 500 

ha di terreno per le più diverse cause: erosione, 

inquinamento, cementificazione, deserti- 

ficazione. Oggi, oltre il 33%  dei suoli mondiali,  è 

affetto da forti limitazioni per la produzione di 

alimenti e, nei paesi industrializzati, le terre da 

destinare all’agricoltura sono sempre più limitate. 

 
Per formare un cm di suolo fertile necessitano dai 

100 ai 1000 anni a seconda del clima, del 

substrato litologico, dell’impatto antropico. La 

biodisponibilità per le colture di elementi nutritivi 

viene regolata soprattutto dai microrganismi, che 

vivono nei primi 5 centimetri del terreno, minera- 

lizzando la sua frazione organica. Nel suolo tro- 

viamo oltre il 90 % della biodiversità del pianeta 

in termini di abbondanza di specie di organismi 

viventi, partecipi dei processi fisici e biochimici da 

cui dipende la conservazione della fertilità. Se la 

biodiversità viene definita come il capitale na- 

turale pro capite dal quale trovare approvvigio- 

namento di cibo per le popolazioni del pianeta, 

mal gestire il suolo e perderne la fertilità signifi- 

ca compromettere la capacità produttiva attuale 

nonché quella per le future generazioni. 

 
Nel 2012 presso la FAO è stata fondata l’Alleanza 

mondiale sul suolo GSP (Global Soil Partnership) 

per sviluppare la tematica della conservazione 

del suolo, nel quadro degli obiettivi di sviluppo 

sostenibile. In questo ambito, sono state redatte 

le Linee guida sulla gestione sostenibile del suolo 

(VGSSM), adottate dalla FAO, alla fine del 2016. 

 
In particolare, è stata riconosciuta come attività 

cardine la gestione sostenibile del suolo (SSM) 

per garantirne la produttività nel tempo, per ac- 

crescere la sicurezza alimentare delle popola- 

zioni, per favorire l’adattamento ai cambiamenti 

climatici e la loro mitigazione, per promuovere lo 

sviluppo sostenibile dei popoli. 

Fondamentale, in questo scenario, il ruolo dell’a- 

gricoltura, che è un’attività umana e - in quanto 

tale - produce un impatto sull’ambiente naturale. 

Non si può mai parlare di “rischio zero”, anche 

relativamente al degrado ed all’inquinamento del 

terreno. Per questo, nella sua storia millenaria, 

l’agricoltura ha sempre posto particolare atten- 

zione alla gestione del suolo, orientando le diver- 

se pratiche ai principi della sostenibilità e tutela 

della biodiversità. Oggi questa attenzione, da un 

lato deve ulteriormente aumentare per l’accre- 

sciuta pressione della popolazione mondiale, 

dall’altro, però, può contare su un forte incre- 

mento della conoscenza scientifica e della sensi- 

bilità dei cittadini. 

 
La gestione del terreno può essere definita so- 

stenibile se le attività agricole sono in grado di 

supportare, incrementare, regolare i servizi eco- 

sistemici forniti dal suolo, senza comprometter- 

ne significativamente funzionalità e biodiversità, 

lasciando intatto il capitale naturale per le future 

generazioni. 

 
Le linee guida della FAO individuano undici temi 

fondamentali, ai quali i Governi devono presta- re 

attenzione per garantire la conservazione del 

suolo, contrastando tutti i principali fattori di de- 

grado: 

 
1. Contenere l’erosione 

2. Contenere il degrado della struttura del suolo 

3. Garantire una adeguata copertura vegetale 

4. Promuovere lo stoccaggio del carbonio in 

forma di sostanza organica 

5. Garantire la fertilità dei suoli per le produzioni 

evitando perdite di nutrienti 

6. Assicurare livelli minimi di salinizzazione e so- 

dicizzazione 

7. Garantire il corretto drenaggio delle acque 

8. Assicurare livelli di contaminanti sotto la so- 

glia di tossicità 

9. Garantire il mantenimento della biodiversità 



 

 
 

 

 

 

 

 

del suolo e di tutte le sue funzioni 

10. Garantire un equilibrato apporto di nutrienti 

per le diverse produzione agricole 

11. Ridurre il consumo di suolo con una respon- 

sabile pianificazione territoriale. 

 
I contenuti delle schede 

 
Con questo lavoro, intendiamo fornire agli agri- 

coltori una serie di schede tecniche nelle quali 

vengono richiamate le raccomandazioni generali 

delle Linee guida della FAO, declinate, arricchite 

e contestualizzate alla realtà territoriale, clima- 

tica e produttiva italiana. Si è scelto il formato   di 

schede tecniche specifiche ed autonome per 

facilitarne l’uso e per lasciare aperta la possibili- 

tà di proporne altre, qualora emergessero nuove 

problematiche specifiche. 

 
Tutte le schede sono relazionate ad uno dei temi 

proposti nelle linee guida di riferimento: 

 
Scheda 1 Produzioni sostenibili 

Scheda 2 Sicurezza e salubrità delle produzioni 

Scheda 3 Fertilizzazione sostenibile 

Scheda 4 Impronta di carbonio. Aumento della 

sostanza organica del suolo 

Scheda 5 Difesa fitosanitaria sostenibile 

Scheda 6 Infrastrutture verdi 

Scheda 7 Contenimento dell’erosione e sistema- 

zioni idraulico-agrarie 

Scheda 8 Conservazione della biodiversità del 

suolo 

Scheda 9 Gestione delle acque, irrigazione so- 

stenibile, impronta idrica 

Scheda 10 Prevenzione dell’inquinamento del 

suolo 

Scheda 11 Il consumo di suolo e i servizi ecosi- 

stemici 

Scheda 12 Gestione sostenibile del suolo nell’a- 

zienda agrozootecnica 

Scheda 13 Prevenzione degli incendi 

 
Guida alla consultazione 

Le schede forniscono: 

• una breve descrizione della tematica affronta- 

ta, 

• raccomandazioni su ciò che si deve e non si 

deve fare, 

• le principali ricadute per l’agricoltore e per la 

collettività, 

• le principali definizioni sull’argomento, 

• i riferimenti normativi essenziali, 

• il suggerimento di alcuni testi e/o link per ap- 

profondimenti. 

 
Alle schede è allegato un sintetico glossario ge- 

nerale per facilitarne la lettura. 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 

01 Produzioni sostenibili 
 
 
 

 
Produrre di più consumando di meno 

PAROLE CHIAVE 

produzione agraria, fertilità del suolo, uso del suolo. 

 

 
 

 

Per nutrire la popolazione del mondo da qui al 2050 

si renderà necessario incrementare la disponibilità di 

cibo del 60%, migliorando le pratiche agricole, ridu- 

cendo le perdite e gli sprechi nella filiera. Contestual- 

mente è opportuno promuovere stili alimentari più 

salubri per combattere non solo la carenza di cibo, ma 

anche gli eccessi e le diete non equilibrate che 

determinano sovrappeso ed obesità e contribuisco- 

no all’insorgenza di diverse patologie. 

Il 95 % delle derrate alimentari deriva dal suolo, a 

fronte della impossibilità di mettere a coltura nuovi 

suoli in grado di supportare produzioni salubri e di 

qualità. Oltre il 33%  dei suoli del mondo è affetto   da 

gravi limitazioni alle produzioni per la carenza di 

elementi nutritivi fondamentali. La mancanza di uno 

solo dei 15 elementi nutritivi ritenuti essenziali allo 

sviluppo delle piante genera decrementi nelle produ- 

zioni e conseguente malnutrizione nella popolazione. 

Tuttavia, l’aumento delle produzioni deve avvenire in 

modo sostenibile, senza compromettere la biodiver- 

sità e fertilità duratura dei suoli. 

 
Secondo la FAO, la gestione sostenibile del suolo non 

solo è possibile ma è necessaria, in quanto po- trebbe 

comportare un incremento della produzione del 56% 

rispetto all’attuale, a parità di superfici col- tivate. 

Insomma, un obiettivo da perseguire con de- 

terminazione, promuovendo tutte le migliori pratiche, 

nonché ulteriore ricerca finalizzata. 

Da fare 

 
• Seguire la vocazionalità del territorio. Prima di 

effettuare un nuovo impianto, soprattutto nel caso di 

specie arboree od arbustive, occorre individuare le 

caratteristiche funzionali dell’ambiente, analizza- re 

potenziali carenze del suolo o rischi di patogeni. 

• Analizzare la fertilità integrale del suolo e pia- 

nificare le pratiche agricole in funzione di essa e del 

piano colturale prescelto (piani di concimazio- ne 

redatti in funzione delle reali esigenze colturali  e 

delle caratteristiche pedoclimatiche del territorio, 

valutazione delle fonti di nutrienti disponibili a livello 

aziendale o comprensoriale). 

• Rispettare i servizi ecosistemici del suolo, va- 

lorizzando le funzioni che svolgono nel suolo gli 

organismi viventi (mineralizzazione della sostanza 

organica, cicli degli elementi nutritivi, pedogenesi). 

• Effettuare efficaci sistemazioni idraulico-agra- 

rie del terreno, per ridurre l’erosione, il ristagno o 

l’eccessivo ruscellamento delle acque superficiali. 

• Potenziare le infrastrutture verdi per il controllo 

dei patogeni attraverso gli antagonisti naturali (bar- 

riere naturali). Lasciare all’interno delle aree agrico- 

le siepi, boschetti, muretti a secco, cespugli ed altri 

luoghi ove possa trovare riparo la fauna selvatica. In 

particolare, nelle aree agricole di grandi-medie 

dimensioni realizzare barriere verdi con essenze 

derivanti dalla flora spontanea e di altezza diversa, 



 

 
 

 

 

 
che riescano a bloccare eventuali patogeni dai col- 

tivi limitrofi. 

• Diversificare ed avvicendare le produzioni nel 

tempo e nello spazio, inserire programmi di rota- 

zione razionale, diversificare le produzioni arboree, 

ecc. 

• Minimizzare le perdite nell’ambiente di fertiliz- 

zanti e pesticidi, che oltre a generare un danno 

ambientale, producono un danno al reddito dell’a- 

gricoltore. 

• Riciclare gli elementi nutritivi, eliminare gli 

sprechi. 

• Produrre di più, consumando e spendendo di 

meno. Potenziare la ricerca ed il trasferimento tec- 

nologico verso l’agricoltura sostenibile, con parti- 

colare attenzione anche per le piccole imprese fa- 

miliari. 

• Limitare all’essenziale le lavorazioni del suolo, 

ed in particolare le arature profonde. 

• Limitare al necessario le applicazioni di presidi 

fitosanitari, anche decidendo di aderire a disci- 

plinari di produzione biologica o di altri schemi di 

agricoltura sostenibile. 

 
Da non fare 

 
• Utilizzare pratiche agronomiche che possano 

compromettere la funzionalità del suolo, qua-   li 

biomasse di rifiuto e di scarto o acque di irriga- zione 

anomale e non controllate, che portino con sé 

inquinanti come metalli pesanti o altre sostanze 

estranee agli organismi viventi, ma anche liquami 

zootecnici che potrebbero contenere contaminanti 

da antibiotici impiegati in stalla e loro metaboliti 

• Disperdere o diluire la quantità di sostanza or- 

ganica con lavorazioni profonde, lasciando il ter- 

reno arato senza copertura vegetale. 

• Alterare la reazione in pH del suolo con sostan- 

ze utilizzate senza l’effettiva necessità di correzione 

(calcitazioni, eccesso di fertilizzanti, ecc.). 

• Compattare il suolo mediante transito ripetuto di 

mezzi agricoli troppo pesanti. 

• Asportare elementi nutritivi senza reintegrarli 

mediante un bilancio input / output. 

• Praticare la monocoltura. 

• Produrre oltre le potenzialità massime dell’a- 

groecosistema, depauperando in modo perma- 

nente le risorse naturali. 

• Bruciare le stoppie ed i residui colturali. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: possibilità di coniugare produt- 

tività e sostenibilità, ricavando reddito duraturo nel 

 
tempo. Accrescere la reputazione per la propria pro- 

fessione. 

 
Per la collettività: la risposta alla domanda cre- 

scente di alimenti, senza compromettere le risorse 

naturali per le future generazioni. 

 
Riferimenti normativi 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Linee guida volontarie per l’uso sostenibile del suolo 

(FAO, 2017). 

 

Glossario 

 
Agricoltura sostenibile: quella che, oltre a produrre 

alimenti e altri prodotti agricoli, è economicamente 

conveniente per gli agricoltori, rispettosa dell’am- 

biente, socialmente equa, per le generazioni attuali  e 

future. 

 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 

02 Sicurezza e salubrità delle produzioni 
 
 
 

 
Suoli sani per una vita sana: siamo quello che man- 

giamo. 

PAROLE CHIAVE 

produzione agraria, cibi sani, inquinamento del cibo. 

 
 

 

La sicurezza alimentare non consiste unicamente 
nell’assicurare alla popolazione la quantità di cibo 
necessaria, ma significa anche garantire la qualità 
nutrizionale del cibo e la sua salubrità, intesa come 
assenza di elementi contaminanti o patogeni. 
La qualità dell’ambiente di produzione è un requisi- to 
fondamentale per la produzione di cibi di qualità. 
Ambienti sani producono cibi sani. Il cibo, infatti, può 
essere contaminato assorbendo elementi nocivi alla 
salute umana attraverso l’acqua di irrigazione, l’in- 
quinamento del suolo oppure per la precipitazione di 
inquinanti dall’aria, in particolare con le piogge. 
L’assorbimento di inquinanti dal suolo è il più diffici- le, 
in quanto l’elemento inquinante deve essere reso 
biodisponibile ossia deve poter essere assorbito dal- 
la pianta e, quindi, entrare nella catena alimentare. Di 
norma, sono i microrganismi a rendere disponibili gli 
elementi presenti nel suolo, sia quelli essenziali per la 
crescita delle piante, sia quelli tossici e nocivi. Esi- 
stono metodi di analisi in grado di determinare la pre- 
senza di elementi in forma “biodisponibile” rispetto a 
quella totale. Un suolo può essere ricchissimo in azo- 
to totale, ma le colture possono soffrire di carenza   di 
azoto, se questo non è reso disponibile dall’opera dei 
microrganismi. Lo stesso discorso si può fare per 
quanto riguarda un elemento inquinante che, anche 
se presente in elevata quantità totale, ma non biodi- 
sponibile, non andrà a contaminare il cibo. 
Diverso è il caso di inquinamento dall’acqua, perché 
gli elementi disciolti in essa sono quasi sempre già in 

forma biodisponibile. 
Nel caso di inquinamento dall’aria, invece, gli ele- 
menti potranno essere pericolosi anche nella forma 
totale, perché potranno più facilmente raggiungere  la 
catena alimentare. In un pascolo, per esempio, gli 
animali potrebbero ingerire un elemento inquinante 
precipitato dall’atmosfera e depositatosi sulla vege- 
tazione, anche se in forma non “biodisponibile”, per le 
piante. 
Un suolo fertile, ricco ed equilibrato nella composi- 
zione chimica, fisica e biologica produrrà cibi salubri, 
in grado di fornire ai consumatori tutti gli elementi 
nutritivi necessari al benessere dell’organismo. 

 

Una dieta sana e bilanciata assicura anche il conte- 
nimento della spesa pubblica per la sanità. Prevenire 
è meglio di curare. 
Un buon ambiente di produzione garantirà anche cibi 
di elevata qualità organolettica. E’ dimostrato scien- 
tificamente che la diversa fertilità del suolo e molti 
fattori ambientali incidono su diverse caratteristiche 
del prodotto, rendendolo maggiormente riconoscibi- 
le e competitivo sul mercato. Ed è proprio su que- sta 
base, infatti, che viene riconosciuta l’importanza 
dell’origine di un prodotto e/o della sua materia pri- 
ma. 

 

Da fare 
 

• Praticare modelli di agricoltura che prevedono 



 

 
 

 

 

 
bassi input di sostanze chimiche di sintesi, an- 
che aderendo a schemi di agricoltura biologica e/o 
sostenibile, fondati su basi scientifiche e certificati. 

• Garantire la fertilità dei suoli, anche per avere cibi 
nutrienti. La qualità di un alimento non dipende solo 
dall’aspetto e dal sapore, ma anche dai conte- nuti 
nutrizionali. Carenze nel suolo di elementi nutri- tivi 
si ripercuotono in carenze negli alimenti e quindi 
nelle diete. 

• Conoscere la composizione chimica dei suoli 
nella forma biodisponibile degli elementi non 
solo nutritivi, ma anche per quelli potenzialmente 
tossici e nocivi. 

• Mantenere i mezzi tecnici in efficienza, effet- 
tuando una adeguata manutenzione, revisione e 
taratura. 

• Favorire il più possibile il recupero degli ele- 
menti nutritivi, analizzando adeguatamente il 
materiale organico e/o minerale, che si intende re- 
cuperare. E’ possibile ed auspicabile, pertanto, uti- 
lizzare effluenti, acque anomale, biomasse di rifiuto 
e di scarto, residui aziendali, ma deve essere fatto 
conoscendo accuratamente il contenuto di nutrien- 
ti (sia nelle forma totale sia in quella biodisponi- 
bile), la presenza di sostanze indesiderate (metalli 
pesanti, residui di fitofarmaci, patogeni) ed il loro 
comportamento nel suolo. Ad esempio, nel caso di 
sostanza organica, sarà necessario conoscerne il 
grado di umificazione al fine di prevenire fenomeni 
di troppo intensa mineralizzazione. 

• Individuare i formulati di tipo commerciale più 
adatti alla coltura ed all’ambiente in cui si ope- 
ra. Il mercato offre una gamma vastissima di diversi 
prodotti, anche molto innovativi, che consentono di 
calibrare il formulato sulla produzione desiderata, 
evitando inutili sprechi. 

• Adottare idonee modalità di conservazione del- 
le derrate alimentari: per evitare contaminazioni 
ed intossicazioni. 

• Rispettare le norme sulla tracciabilità. E’ fonda- 
mentale tenere traccia di tutti gli elementi in ingres- 
so che vanno a creare, modificare o trasformare un 
prodotto alimentare. 

• Praticare la fertilizzazione dei suoli, secondo un 
piano di fertilizzazione calibrato su diversi fattori:  le 
caratteristiche della coltura e dell’ambiente pe- 
doclimatico, l’obiettivo di produzione che si vuole 
raggiungere, la necessità di preservare la risorsa 
suolo. La coltivazione, senza le dovute reintegra- 
zioni di elementi asportati, comporta una inevita- 
bile perdita di fertilità e di qualità delle produzioni. 
La fertilizzazione dei suoli deve essere effettuata 
secondo il bilancio degli elementi nutritivi. 

Da non fare 
 

• Non impoverire il suolo: Asportare elementi nu- 

 
tritivi con le produzioni agrarie, senza ripristinare il 
livello iniziale, significa andare ad impoverire la fer- 
tilità del suolo ed erodere la biodiversità. 

• Disperdere nutrienti nell’ambiente: La  perdita di 
elementi nell’ambiente, per lisciviazione, volati- 
lizzazione e denitrificazione, deve essere evitata. 
Un eccesso di nutrienti, non solo comporta dan-   ni 
all’ambiente, ma è causa di perdita economica per 
l’agricoltore ed energetica per  la  collettività. La 
stessa denitrificazione dell’azoto, che in termini 
ambientali non comporta danno, si riflette nega- 
tivamente sulla quantità di elemento nutritivo che 
non raggiunge la coltura. 

 

Ricadute 
 

Per gli agricoltori: fertilizzare al meglio le coltiva- 
zioni evitando sprechi, inutili costi e rischi di inquina- 
mento. 
Per la collettività: salvaguardia delle risorse naturali 
e risparmio energetico. 

 

Riferimenti normativi 
 

D.Lgs. N. 75 del 29/04/2010. Riordino e revisione del- 
la disciplina in materia di fertilizzanti. 

 

D.Lgs. N. 99 del 27/1992 Attuazione della direttiva n. 
86/278/CEE concernente la protezione dell’ambiente, 
in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di 
depurazione in agricoltura. 

 

Approfondimenti consigliati 
 

Linee guida volontarie per l’uso sostenibile del suolo 
(FAO, 2017). 

 

Linee guida per il botulino (ISS, 2017) 
 

Glossario 
 

Sicurezza alimentare: disponibilità di cibo suffi- 
ciente ad alimentare la popolazione del mondo, ma 
anche salubre ed equilibrata nella composizione nu- 
trizionale. 

 

Salubrità: assenza di contaminanti chimici e pato- 
geni. 

 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 

03 Fertilizzazione sostenibile 
 
 
 

 
Nutrire il suolo per nutrire il pianeta 

PAROLE CHIAVE 

fertilizzazione, fertilizzanti, nutrienti 

 

 
 

 

Non fertilizzare un suolo da destinare all’agricoltura è 

impensabile in quanto nel lungo periodo porterà alla 

perdita della fertilità e della produttività stessa. 

L’agricoltura è un’attività economica e come tale deve 

produrre reddito per gli agricoltori. Mantenere e 

accrescere la fertilità del suolo ha un valore economi- 

co che si traduce in un incremento delle produzioni. 

Utilizzare prodotti con efficienza comporta risparmi 

energetici ed economici. 

Chimica non è sinonimo di veleno. Tutti gli organi- smi 

viventi sono basati sulla chimica, tutte le reazioni 

metaboliche che avvengono in un organismo vivente 

sono chimica, nel suolo abbiamo i processi che re- 

golano i servizi ecosistemici che si basano su pro- 

cessi biochimici. 

L’uso dei prodotti chimici, in ogni caso, deve essere 

compatibile con i principi della sostenibilità e limitata 

allo stretto necessario. Per questo è indispensabile 

prevedere una gestione sostenibile della fertilizza- 

zione. Per prima cosa è necessario conservare nel 

tempo la fertilità del suolo: tutti gli elementi nutritivi 

che vengono asportati devono esservi reintegrati. E 

questo vale a partire dal carbonio organico, conside- 

rato che gran parte dei suoli agricoli italiani evidenzia 

carenza di sostanza organica. 

Si deve evitare di disperdere nel terreno e nelle ac- 

que potenziali inquinanti, che si andrebbero poi a ri- 

trovare nell’ambiente e nella catena alimentare. 

Occorre utilizzare prodotti sicuri e controllati, favo- 

rendo la cosiddetta economia circolare, anche per 

questo è opportuno utilizzare  per  quanto  possibi- le 

fertilizzanti organici. Ed è auspicabile riciclare in 

agricoltura le biomasse ed i sottoprodotti delle filiere 

agroalimentari, ma anche di altre attività antropiche, 

come i rifiuti organici, provenienti da raccolta ade- 

guatamente differenziata. Questo tema è di fonda- 

mentale importanza per quanto riguarda lo sviluppo di 

una economia e di una società sostenibili. Il riuti- lizzo 

degli elementi nutritivi provenienti da biomassa ha, 

peraltro, costi decisamente inferiori a quelli dei 

fertilizzanti di sintesi prodotti dall’industria. Coloro che 

si occupano del trattamento e di questi materiali di 

risulta, trasformandoli in un prodotto riutilizzabile, 

forniscono un vero e proprio servizio sociale ed am- 

bientale. 

 
Da fare 

 
• Conoscere la fertilità del suolo e le caratteristi- 

che pedoclimatiche del territorio, anche mediante 

opportune analisi del terreno da effettuare quando 

necessario o almeno ogni 5 anni. 

• Fertilizzare le colture, secondo piani di fertilizza- 

zione che prendano in considerazione il bilancio di 

apporti ed asportazioni di nutrienti e di sostanza 

organica, per mantenere la fertilità del suolo, evi- 

tando le perdite nell’ambiente. 

• Riciclare il più possibile gli elementi nutritivi pre- 



 

 
 

 

 

 
senti in azienda, analizzando le biomasse disponibili 

(scarti, sottoprodotti) e gestendoli adeguatamente 

in base alle loro caratteristiche in sostituzione o ri- 

duzione dei concimi minerali. 

• Utilizzare prodotti di qualità. Per quanto riguarda 

i prodotti commerciali una indicazione sulla qualità 

deriva dalla etichettatura che, conformemente alla 

legislazione italiana ed europea in materia di fer- 

tilizzanti, riporta in dettaglio le caratteristiche del 

formulato. 

• Conoscere le caratteristiche del fertilizzante che 

si vuole utilizzare ed il suo comportamento nell’am- 

biente pedoclimatico nel quale verrà utilizzato. In tal 

senso, va privilegiato il prodotto che presenti la 

migliore efficacia nutritiva per le colture, minimiz- 

zando le perdite. 

 
Da non fare 

 
• Concimare senza seguire un razionale piano di 

concimazione. 

• Utilizzare biomasse di scarto di dubbia prove- 

nienza. 

• Utilizzare acque di irrigazione non analizzate che 

possano contenere inquinanti. 

• Utilizzare prodotti fertilizzanti non conformi alla le- 

gislazione nazionale ed europea sui fertilizzanti 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: risparmio economico nei costi dei 

fertilizzanti; mantenimento della fertilità dei suoli e 

quindi della sua produttività. 

 
Per la collettività: il contenimento dell’inquinamento 

ambientale per una migliore qualità della vita. 

Riferimenti normativi 

 
D.Lgs. N. 75 del 29/2010. Riordino e revisione della 

disciplina in materia di fertilizzanti. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Linee guida sull’uso sostenibile del suolo (FAO, 2017). 

Codice di condotta sui fertilizzanti (FAO, 2018). 

Disciplinari di produzione integrata. 

 
Comunicazione della Commissione COM (2015) 614 

final. L’anello mancante. Piano d’azione dell’Unione 

Europea per l’economia circolare. 

 
Glossario 

 
 

Caratteristiche pedoclimatiche: insieme dei para- 

metri climatici (precipitazioni, temperature, irraggia- 

mento, ecc.) e dei parametri caratterizzanti la fertilità 

chimica (percentuale degli elementi nutritivi, com- 

presi i microelementi, pH, ecc.), fisica (granulometria, 

struttura, pf, ecc.) e biologica (attività microbica) del 

suolo. 

 
Concime: sostanza la cui funzione principale è forni- 

re elementi nutritivi alle piante. 

 
Economia circolare: Un sistema economico che ri- 

duce al minimo e tendenzialmente elimina la produ- 

zione di rifiuti, favorendo l’allungamento del ciclo di 

vita dei prodotti, il riuso ed il riciclo dei materiali e dei 

sottoprodotti. 

 
Fertilizzante: ogni sostanza in grado di accrescere la 

fertilità del suolo. In genere, nella normativa euro- pea 

si distinguono: concimi (inorganici, organici ed 

organominerali), correttivi, ammendanti, inibitori (del- 

la nitrificazione, della ureasi), biostimolanti. 

 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Impronta di carbonio. Aumento della 
sostanza organica del suolo 

 

 
 

 
La sostanza organica del suolo: bene prezioso an- 

che per mitigare il cambiamento climatico 
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carbonio organico, sostanza organica, mineralizza- 

zione, turnover. 

 
 

 

La prima fonte di fertilità del suolo deriva dalla so- 

stanza organica. In Italia, i suoli destinati all’agricol- 

tura sono normalmente affetti da una grave caren- 

za di sostanza organica. Mediamente, il contenuto  

in sostanza organica dei suoli agrari italiani è quasi 

ovunque inferiore all’1,5%, pericolosamente vicino 

alla soglia dell’1% stabilita dall’ OCSE per l’innesco 

di processi di desertificazione. La coltivazione ipe- 

rintensiva, l’eccessiva meccanizzazione, l’irrigazione 

irrazionale, il clima mediterraneo, l’asportazione o la 

bruciatura dei residui colturali sono tra le principali 

cause della perdita di sostanza organica del suolo. 

Le frazioni di sostanza organica che troviamo nel 

suolo sono quattro: 

 
1. residui organici in decomposizione; 

2. residui in avanzato stato di decomposizio- 

ne; 

3. frazione labile, ossia facilmente mineraliz- 

zabile, della sostanza organica; 

4. humus in frazione stabile. 

 
La sostanza organica del suolo è la prima compo- 

nente della fertilità e rappresenta la principale fonte 

degli elementi nutritivi per le colture. Costituisce il 

substrato su cui si sviluppano i microrganismi ed è 

fondamentale per la conservazione dei servizi eco- 

sistemici del suolo. Regola la struttura del terreno, la 

circolazione dell’acqua e degli scambi gassosi. Gra- 

zie alla sostanza organica, il suolo rappresenta un 

fondamentale “carbon sink” (pozzo di carbonio) per 

controbilanciare l’emissione di gas clima-alteranti e 

mitigare il cambiamento climatico. 

L’impronta di  carbonio  computa  tutte  le  emissio-  ni 

dei processi produttivi dell’azienda agricola, in CO2 

equivalenti, e le confronta con la fissazione di 

carbonio attraverso il processo della fotosintesi. In 

Italia, l’agricoltura contribuisce all’emissione di gas 

clima-alteranti per circa l’8% del totale, in particola- re 

per l’emissione di metano (processi zootecnici e 

colture sommerse) e di protossido di azoto (processi 

zootecnici e concimazioni azotate). 

Per migliorare l’impronta di carbonio dei processi 

produttivi agricoli occorre mettere in atto tecniche che 

riducono le emissioni di gas clima-alteranti e ac- 

crescono l’assorbimento di carbonio, soprattutto in- 

crementando la sostanza organica nel suolo. 

 

Da fare 

 
• Contenere la mineralizzazione della frazione 

organica, anche evitando o limitando le lavorazio- 

ni profonde. 

• Utilizzare fertilizzanti organici di qualità e sta- 

bilizzati. 

• Praticare la fertirrigazione localizzata e l’agri- 

coltura di precisione. 
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• Interrare i residui colturali. 

• Praticare - quando possibile - l’inerbimento negli 

impianti arborei. 

• Inserire negli avvicendamenti colture da sove- 

scio e favorire l’uso di coltura di copertura (co- 

ver crops). 

• Praticare il compostaggio aziendale. 

• Lavorare il terreno allo stato di tempera e valu- 

tare la possibilità di adottare tecniche alterna- 

tive di minima lavorazione o semina su sodo. 

 
Da non fare 

 
• Effettuare lavorazioni profonde che  diluiscono la 

sostanza organica e ne accelerano i processi di 

mineralizzazione. 

• Lasciare il terreno arato e non coltivato, perché 

così perderà elementi nutritivi per mineralizzazione 

della sostanza organica, ruscellamento, emissioni 

di ammoniaca, erosione e dilavamento. 

• Irrigare per scorrimento e sommersione, in 

quanto queste tecniche accelerano i processi di 

erosione del suolo e generano anossia. 

• Utilizzare biomasse poco stabilizzate e quindi 

fermentescibili che potrebbero dar luogo a feno- 

meni di marciume radicale ed asfissia. 

• Utilizzare fertilizzanti minerali su terreno nudo, 

che stimolano la crescita della popolazione micro- 

bica ed un incremento della mineralizzazione della 

sostanza organica. 

• Allontanare dal campo i residui colturali o “bru- 

ciarli”: in tal modo, infatti, non si garantisce il ne- 

cessario riciclo degli elementi nutritivi, impoveren- 

do così la fertilità del suolo. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: minori spese per la fertilizzazione 

dei suoli e conservazione della fertilità. 

 
Per la collettività: mitigazione del cambiamento cli- 

matico 

 
Riferimenti normativi 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Linee guida volontarie per l’uso sostenibile del suolo 

FAO (2017). 

 
Glossario 

 
 

Turnover della sostanza organica: ciclo della so- 

stanza organica nel suolo, che comprende i proces- 

si che regolano la sua trasformazione. Un suolo in 

equilibrio avrà un ciclo nel quale saranno presenti 

contemporaneamente tutte e quattro le frazioni di 

sostanza organica. 

 
Mineralizzazione della sostanza organica: il pro- 

cesso attraverso il quale i microrganismi del suolo 

riportano la sostanza organica presente ai suoi ele- 

menti originari, rendendoli disponibili per essere nuo- 

vamente utilizzati dalle piante. 

 
Impronta di carbonio: Quantità di CO2 prodotta e, 

eventualmente, assorbita per lo svolgimento di un 

processo. 
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Difesa fitosanitaria sostenibile 

 
 
 

 
Proteggere le colture mitigando il rischio di inquina- 

mento 
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protezione delle colture, prevenzione, mitigazione 

del rischio 

 
 

 

La difesa fitosanitaria sostenibile si concretizza, at- 
tualmente, nella direttiva n. 2009/128/CE, i cui prin- 
cipali obiettivi sono: ridurre i rischi e gli impatti, sulla 
salute umana e sull’ambiente, dell’utilizzo dei prodotti 
fitosanitari e promuovere l’uso della difesa integrata e 
di approcci o tecniche in alternativa ai mezzi chimici. 
La direttiva obbliga i paesi membri della UE ad adot- 
tare un Piano d’azione (PAN) di validità quinquennale: 
il PAN italiano è entrato in vigore nel febbraio 2014 ed 
è attualmente in fase di revisione e rinnovo. 
Il PAN prevede misure e indicazioni che riguardano: 

 

– la formazione e le modalità di conseguimento e di 
rinnovo del “patentino”; 

– la revisione e il controllo delle attrezzature utilizzate 
per l’irrorazione dei prodotti fitosanitari; 

– la gestione e lo stoccaggio in azienda dei prodotti 
fitosanitari, dei loro imballaggi e dei residui dei pro- 
dotti inutilizzati; 

– misure specifiche per aziende che si trovano in aree 
protette, in aree di salvaguardia delle acque o 
confinanti con aree frequentate dal pubblico.. 

 

Inoltre, il PAN introduce l’obbligo, per tutte le aziende, 
di adottare i principi della difesa integrata. Di fatto, le 
strategie di difesa adottabili da un’azienda sono: 

 

– la difesa integrata obbligatoria, ovvero il livello base, 
che si sostanzia nell’adozione dei principi della 
difesa integrata, nonché nella conoscenza dei 

bollettini agrometereologici e fitosanitari che la Re- 
gione deve mettere a disposizione degli agricoltori; 

– la difesa integrata volontaria, ovvero l’impegno ad 
applicare i disciplinari di produzione integrata ap- 
provati ufficialmente dalle Regioni; 

– l’agricoltura biologica. 
 

Da fare 
 

• Seguire dei disciplinari di agricoltura biologica 
o altri sistemi certificati fondati su principi scien- 
tifici e riconosciuti da autorità pubbliche. 

• Favorire i metodi di prevenzione nella difesa da- 
gli organismi nocivi, ad esempio adottando una ro- 
tazione colturale, utilizzando cultivar resistenti/tol- 
leranti, favorendo la protezione e l’accrescimento di 
popolazioni di organismi utili, attraverso l’utilizzo di 
siepi o altre infrastrutture ecologiche. 

• Utilizzare, laddove disponibili, metodi di moni- 
toraggio degli organismi nocivi. 

• Decidere se e quando applicare adeguate mi- 
sure di controllo, sulla base di un reale monitorag- 
gio della presenza del patogeno o dell’infestante, 
con valori soglia scientificamente attendibili. 

• Dare la priorità, nella strategia di difesa, a me- 
todi biologici, fisici e altri metodi non chimici 
anche per tutelare la salute degli operatori. 

• Preferire prodotti fitosanitari quanto più selet- 
tivi possibili rispetto agli organismi da combattere. 

• Mantenere l’utilizzo dei prodotti fitosanitari ai 



 

 
 

 

 

 
livelli necessari, adottando le misure necessarie 
per mitigare il rischio di deriva e ruscellamento. 

• Mettere in atto, laddove necessario, strategie di 
contrasto all’insorgere di resistenze, ad esempio, 
scegliendo prodotti fitosanitari con diverse moda- 
lità d’azione. 

• Verificare concretamente il successo delle 
strategie di difesa applicate, ed utilizzare tali dati 
per confermare o migliorare tali strategie. 

• Manutenere le attrezzature in perfetta efficien- 
za ed effettuare le necessarie tarature prima dell’u- 
so; rinnovare le attrezzature poco efficienti. 

 

Da non fare 
 
• Praticare strategie di difesa a calendario. 
• Utilizzare prodotti fitosanitari non autorizzati e 

non sperimentati nel proprio territorio. 
• Utilizzare prodotti fitosanitari che non si cono- 

scono o sulla base di informazioni superficiali. 
• Eccedere nei dosaggi e non disperdere residui e 

confezioni nell’ambiente. 
 

Riferimenti normativi 
 

Direttiva n. 2009/128/CE sull’utilizzo sostenibile dei 
prodotti fitosanitari. 

 

D.Lgs. N. 150 del 14/08/2012. Attuazione della diretti- 
va 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pestici- 
di. 

 

Decreto Interministeriale 22/01/2014. Adozione del 
Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei 
prodotti fitosanitari (PAN) 

 

Approfondimenti consigliati 
 

Misure di mitigazione del rischio per la riduzione 
della contaminazione dei corpi idrici superficiali da 
deriva e ruscellamento, Documento di orientamento, 
Ministero della Salute, 2017 
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_ pubblicazio- 
ni_2644_allegato.pdf 

 

Linee guida nazionali di produzione integrata, Rete- 
rurale 
https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB. 
php/L/IT/IDPagina/18841 

 

Glossario 
 

Lotta a calendario: è il sistema di difesa più vecchio, 
diffusosi negli anni ‘60, che si basa sull’esecuzione di 
trattamenti preventivi ripetuti a intervalli di tempo 
determinati, in funzione delle fasi fenologiche delle 

 
colture, senza tenere conto dell’effettiva presenza di 
parassiti o del rischio reale di sviluppo delle malattie. 
E’ un metodo del tutto superato per i numerosi svan- 
taggi, sia economici che ambientali, che presenta. 

 

Lotta guidata: è un metodo di difesa che permet-   te 
di ridurre il numero degli interventi antiparassitari. I 
trattamenti, in sostanza, vengono effettuati solo in 
presenza del parassita (monitoraggio) e al raggiun- 
gimento di una soglia di danno (soglia di intervento). 

 

Difesa integrata: consiste nell’uso razionale di tutti i 
mezzi di difesa disponibili (biologici, fisici, agronomici 
e chimici), per mantenere i parassiti delle piante al di 
sotto della soglia di intervento. Si ricorre ai prodotti 
chimici, preferibilmente selettivi, solo nel caso in cui 
non si riesca a contenere il parassita in altra maniera. 

 

Bioprotezione: è l’uso di tecniche e mezzi di dife-  sa 
di tipo biologico o assimilati come tali. I mezzi di 
bioprotezione sono distinti in quattro gruppi: i ma- cro-
organismi, cioè organismi viventi come insetti o 
nematodi che ne controllano altri attraverso la loro 
predazione o parassitizzazione; micro-organismi 
come batteri e virus; semiochimici, ovvero compo-  sti 
chimici esistenti in natura con funzioni specifi- che, 
come ad esempio la confusione sessuale; infine 
estratti vegetali di vario tipo e genere. 

 

Supporto agrometereologico: per impostare una 
corretta strategia di difesa, in particolare se si attua la 
difesa integrata e se si usano mezzi biologici, è 
importante conoscere la biologia della coltura da di- 
fendere e il ciclo di sviluppo dei patogeni e dei fitofagi 
che si vogliono combattere. E’ pertanto essenziale 
conoscere i dati meteorologici rilevati nell’ambiente 
nel quale si attua la coltura. A tale scopo, sono spes- 
so disponibili bollettini agrometereologici nonché, a 
volte, più raffinati sistemi di previsione ed avverti- 
mento. 

 

Mitigazione del rischio: si intende, in questa sede, 
la riduzione della contaminazione che, durante l’uso 
di un prodotto fitosanitario, può avvenire per deriva 
(cioè il trasporto al di fuori del campo trattato di parte 
delle gocce del getto irrorato, attraverso l’atmosfera) 
o per ruscellamento (cioè il trasferimento del prodot- 
to fitosanitario ad un corpo idrico, attraverso l’acqua 
di scorrimento superficiale). 

 
 

 

 
 

http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_
http://www.salute.gov.it/imgs/C_17_
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB


 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Infrastrutture Verdi. Riconnettere gli 
ecosistemi naturali per il benessere 
socio-economico dell’uomo 

 
 

 
Fare spazio alla natura 
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biodiversità, servizi ecosistemici, agroecosistemi. 

 

 
 

 

Le infrastrutture verdi, al pari di altre infrastrutture (ad 

esempio le infrastrutture di collegamento dei traspor- 

ti), servono a collegare aree naturali e semi-naturali 

per garantire alla biodiversità e al capitale naturale di 

poter svolgere servizi ecosistemici, anche a beneficio 

dell’uomo. 

La frammentazione e il degrado degli ecosistemi, 

legati alle attività antropiche, impediscono il neces- 

sario collegamento degli habitat e, di conseguenza,  i 

benefici in termini di servizi ecosistemici e di mitiga- 

zione e adattamento ai cambiamenti climatici oltre ad 

impoverire il paesaggio. 

Attraverso la sua vocazione alla multifunzionalità, l’a- 

gricoltura si presta al miglioramento della connettività 

del territorio, mediante la creazione di reti ecologiche 

minori di habitat utili per le specie vegetali, animali e 

per gli organismi del suolo. 

Diverse attività agricole connesse, come il manteni- 

mento della vegetazione ripariale, la manutenzione di 

fasce tampone o zone umide, i sistemi di drenaggio, i 

boschetti o gli alberi e i cespugli ai margini dei cam- 

pi arricchiscono i paesaggi semplificati e ricostitui- 

scono zone importanti di continuità tra ecosistemi, 

aumentando gli elementi del paesaggio e, in ultima 

analisi, arricchendone la complessità. 

Gli elementi naturali e semi naturali di collegamento 

da soli però non bastano. Per garantire i servizi che il 

capitale naturale offre, è necessaria un’agricoltura 

attenta alle risorse naturali. 

Un ecosistema in equilibrio non solo fornisce servizi 

ecosistemici, ma è la migliore garanzia di resilienza 

contro le perturbazioni esterne. Alla stessa stregua, 

gli agroecosistemi, seppure in maniera molto più 

semplificata, offrono gradi diversi di resilienza, ad 

esempio alle fitopatie oppure agli effetti dei cam- 

biamenti climatici. In estrema sintesi, un agroeco- 

sistema assicura, una serie di servizi “naturali” con 

sviluppi importanti per le produzioni agrarie e per 

l’agrobiodiversità (si pensi solo al servizio di impol- 

linazione), capaci anche di contrastare gli effetti dei 

cambiamenti climatici e garantire la miglior difesa alle 

incognite future. 

Gli elementi naturali del paesaggio agrario, le diverse 

infrastrutture verdi, al pari di pascoli delle zone bo- 

scate e prati avvicendati etc. in ambito agrario pos- 

sono anche trovare incentivi all’interno delle politiche 

agricole comunitarie che, da un lato promuovono una 

maggiore sostenibilità ambientale, dall’altro, invece, 

offrono sostegno all’adattamento in campo agricolo. 

 
 

Da fare 

 
• Ricostituire e conservare elementi di diversifi- 

cazione del paesaggio agrario (siepi, alberature, 

boschetti, micro habitat per uccelli ed anfibi, mu- 

retti, zone umide, stagni). 

• Praticare l’inerbimento delle colture arboree. 
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• Mantenere e se possibile estendere i prati per- 

manenti e i pascoli. 

• Impiegare mezzi tecnici e lavorazioni del suolo 

in maniera sostenibile (ridotto impiego di fitofar- 

maci, minime lavorazioni etc.) 

• Ricostituire la vegetazione ripariale lungo i cor- 

si d’acqua, anche artificiali. In particolare, i corsi 

d’acqua (naturali e creati dall’uomo per il drenag- gio 

o l’irrigazione) costituiscono una naturale via di 

comunicazione della biodiversità (corridoi blu) cui 

va posta particolare attenzione. Le fasce tampone e 

quelle di vegetazione ripariale svolgono una fun- 

zione essenziale anche per limitare la lisciviazione 

dei nutrienti ed il conseguente inquinamento delle 

acque. 

• Costituire, anche come misura collettiva tra più 

agricoltori, aree umide dedicate alla fauna sel- 

vatica, in particolare avifauna migratoria 

• Pianificare zone di conservazione della natura 

mediante pratiche collettive e condivise con al- 

tri agricoltori delle aziende confinanti, in questo 

modo si possono amplificare gli effetti di una cor- 

retta gestione, finalizzata alla massima capitalizza- 

zione dei benefici derivanti dai servizi ecosistemici 

generati dalla natura e si possono generare ulteriori 

opportunità di valorizzazione in chiave multifunzio- 

nale delle attività agricole. 

 
Da non fare 

 
• Praticare la monocultura 

• Eccedere nelle lavorazioni del terreno negli in- 

terfilari degli impianti arborei 

• Rimuovere elementi del paesaggio in zone ZPS 

e ZSC, come indicato nelle misure della condizio- 

nalità 

• Eliminare gli elementi caratteristici del paesag- 

gio, come indicato nelle misure della condizionalità 

• Non prevedere fasce tampone lungo corsi d’ac- 

qua 

 
Riferimenti normativi 

 
Comunicazione della Commissione al Parlamento 

Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e so- 

ciale europeo e a comitato delle Regioni: Infrastrut- 

ture verdi - rafforzare il capitale naturale in Europa, e 

il documento di lavoro dei servizi della Commissione 

SWD(2013) 155 final, approvato insieme alla comuni- 

cazione. 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
http://ec.europa.eu/environment/nature/ecosystems/ 

strategy/index_en.htm 

 
Green Infrastructure and territorial cohesion. Agen- 

zia europea dell’ambiente (2011). Relazione tecnica 

n. 18/2011. 

 
http://ec.europa.eu/environment/nature/ecosystems/ 

docs/Green_Infrastructure.pdf. 

 

Glossario 

 
Infrastruttura verde: una rete di aree naturali e se- 

minaturali, pianificata a livello strategico con altri ele- 

menti ambientali, progettata e gestita in maniera da 

fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici. Ne 

fanno parte gli spazi verdi (o blu, nel caso degli eco- 

sistemi acquatici) e altri elementi fisici in aree sulla 

terraferma (incluse le aree costiere) e marine. Sulla 

terraferma, le infrastrutture verdi sono presenti in un 

contesto rurale e urbano. Anche elementi produttivi 

del “mosaico coltivato” (coltiva, pascoli, prati pasco- 

li) svolgono funzioni di “infrastrutture verdi”.  

 

 
 
 

 

 
 

http://ec.europa.eu/environment/nature/ecosystems/
http://ec.europa.eu/environment/nature/ecosystems/


 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Contenimento dell’erosione e siste- 
mazioni idraulico-agrarie 

 

 
 

 
Fermiamo l’erosione, conserviamo il nostro futuro 
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Erosione, cambiamenti climatici, gestione dell’ac- 

qua, sistemazione e copertura del terreno 

 
 

 

L’erosione del suolo da parte di acqua, vento ed at- 

tività antropica è la minaccia più significativa per i 

suoli di tutto il mondo e per i servizi ecosistemici che 

forniscono. L’erosione  del suolo provoca la perdita  di 

strati superficiali di terreno che contengono gran- di 

quantità di nutrienti organici e minerali, la perdita 

parziale o completa di fasce di terreno e l’eventua-  le 

esposizione del sottosuolo. Ugualmente, essa ha un 

impatto esterno: danni alle infrastrutture private e 

pubbliche, ridotta qualità dell’acqua e sedimentazio- 

ne. 

L’erosione del suolo è accelerata dalle attività uma- 

ne attraverso, per esempio, una copertura ridotta di 

piante o residui vegetali, l’aratura e altre operazioni 

agricole. Tutti questi fattori riducono la stabilità del 

terreno e possono portare a cedimenti e frane. 

Le variazioni d’utilizzo del suolo, come la deforesta- 

zione o la conversione da pascolo stabile a terreno 

coltivato, causano la rimozione dello strato superfi- 

ciale e la perdita di carbonio del terreno, devono es- 

sere evitati, o almeno, attentamente pianificati e at- 

tuati in maniera adeguata quando indispensabili. 

È stato stimato che a livello mondiale l’85% della per- 

dita di suolo fertile deriva dall’erosione superficiale e, 

sempre per questo motivo, ogni secondo nel mondo 

si perde suolo corrispondente ad un campo di calcio. 

A livello mondiale le due cause principali di erosione 

sono acqua e vento, mentre nei paesi industrializzati 

è l’impatto antropico che innesca il fenomeno, aggra- 

vato dall’azione dei fattori naturali. 

 
Da fare 

 
• Garantire una copertura vegetale, o di altri resi- 

dui organici e non organici, che proteggono il suolo 

dall’erosione. 

• Effettuare corrette sistemazioni idraulico agra- 

rie, anche interaziendali, per il corretto deflusso 

delle acque; 

• Ridurre al minimo i tassi di deflusso tramite, per 

esempio, la coltivazione a strisce, la piantumazione 

dei contorni, la rotazione delle colture, l’intercoltu- 

ra, l’agroforestazione, le barriere a pendenza tra- 

sversale (ad esempio fasce erbose, fasce di conte- 

nimento e linee in pietra). 

• Promuovere l’uso, ove necessario, di fasce 

tampone, zone umide, raccolta d’acqua. 

• Adottare tecniche agronomiche adeguate qua-  li 

la pacciamatura, l’aratura minima, la non aratura 

(attraverso semina diretta su sodo). 

• Evitare le lavorazioni a “rittochino”, secondo le 

linee di massima pendenza. 

• Ridurre o evitare l’uso di erbicidi, utilizzare col- 

ture di copertura, inerbire le colture arboree ed i 

vigneti, adottare un approccio agroecologico. 

• Praticare i terrazzamenti, laddove i terreni agrari 

siano particolarmente scoscesi. 

• Garantire un tasso di intensità di pascolo ade- 
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guato alla disponibilità di terra 

Da non fare 

• Deforestare il terreno o convertire in modo im- 

proprio i pascoli a terreno coltivato. 

• Lasciare il suolo incolto in aree soggette a feno- 

meni erosivi. 

• Trascurare le sistemazioni idraulico-agrarie. 

• Apportare un quantitativo non sufficiente di 

sostanza organica nei terreni agrari. 

• Effettuare lavorazioni eccessive, con mezzi im- 

propri e tecniche inadeguate. 

• Praticare la monocoltura e la bruciatura dei resi- 

dui colturali. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: la conservazione della fertilità del 

suolo e della qualità ambientale. 

 
Per la collettività: l’opportunità di conservare il pro- 

prio territorio, promuovere il turismo ed evitare spese 

di ricostruzione ambientale (prevenire è meglio che 

curare). 

 
Riferimenti normativi 

 
Linee guida volontarie per l’uso sostenibile del suolo 

(FAO 2017). 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 

Approfondimenti consigliati 

 
http://www.unife.it/scienze/lm.geologia/insegna- 

menti/geomorfologia-applicata/materiale-didattico/ 

Erosione.pdf 

 
Glossario 

 
Erosione suolo: fenomeno di asportazione del ma- 

teriale superficiale da parte dell’acqua e del vento. 

 
Sistemazioni idraulico-agrarie: opere agronomi- 

che finalizzate alla regimazione delle acque, alla loro 

conservazione nel suolo e al controllo dell’erosione. 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

http://www.unife.it/scienze/lm.geologia/insegna-


 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Conservazione della biodiversità nel 
suolo 

 

 
 

 
Biodiversità capitale naturale pro capite. Il Suolo è 

un organismo vivente 

PAROLE CHIAVE 

Biodiversità microbica, funzioni ecosistemiche del 

suolo, biota suolo. 

 
 

 

Nel suolo troviamo il 95% della biodiversità del pia- 

neta in termini di organismi viventi, un quarto delle 

specie. Qui vivono moltissime specie di organismi: 

archea, batteri, protisti, tardigradi, rotiferi, nemato- di, 

acari, collemboli, vermi, macro artropodi, piccoli 

mammiferi, ai quali vanno aggiunti funghi, licheni e 

radici delle piante. Tutti insieme costituiscono la rete 

trofica, cioè l’insieme delle nicchie ecologiche con- 

catenate l’una all’altra, che determinano la fertilità di 

un suolo. In pochi grammi di suolo troviamo milioni  di 

microrganismi. Essi vivono generalmente nei primi 

centimetri di suolo, definiti per questo epidermide del 

pianeta. Essi, inoltre, sono associati ai sistemi radi- 

cali delle piante, con cui intrecciano relazioni ecolo- 

giche importantissime (rizosfera), nutrendosi dei loro 

essudati, favorendo l’assimilazione dei nutrienti o, 

addirittura, producendoli, come per i batteri azoto- 

fissatori. L’interazione suolo-pianta è in realtà parte  di 

una molto più estesa comunità ecologica, il cui 

funzionamento è oggetto di studi sempre più appro- 

fonditi. Gli organismi del suolo possono essere an- 

che nocivi per le piante, ma in un suolo ben coltivato 

questi fitopatogeni sono naturalmente controllati. 

Più un ambiente è ricco di biodiversità, più è stabile e 

resistente a pressioni negative provenienti dall’e- 

sterno. Infatti, qualora dovessero intervenire delle 

condizioni ostili o letali per alcune specie, ne suben- 

trerebbero altre a garantire il funzionamento dell’eco- 

sistema. 

Le relazioni che legano la biodiversità del suolo con  i 

servizi ecosistemici possono essere rappresentate da 

due differenti tipi di diversità: quella genetica e quella 

funzionale. La prima è correlata alla diversità delle 

specie, la seconda alla specializzazione che le 

diverse comunità hanno nello svolgere una determi- 

nata funzione. 

Il concetto di suolo, organismo vivente, è molto diffi- 

cile da comunicare e talvolta, anche coloro che vivo- 

no di suolo, gli agricoltori, lo ignorano. 

Senza l’azione incessante degli organismi del suolo, 

che trasformano la sostanza organica nuovamente in 

elementi minerali da rimettere nel ciclo biologico, sa- 

remmo sommersi da rifiuti e l’uomo non sarebbe in 

grado di sopravvivere sulla Terra. 

 

Da fare 

 
• Individuare la vocazionalità del suolo per non de- 

gradarlo. 

• Praticare delle razionali sistemazioni idrauli- co-

agrarie per una corretta gestione delle acque e 

ridurre il rischio di frane e smottamenti. 

• Preservare la biodiversità mediante rotazioni 

con leguminose e specie da rinnovo, successioni, 

interramento dei residui. 

• Diversificare le pratiche agricole: lavorazioni 

leggere, uso sostenibile di fertilizzanti e mezzi tec- 
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nici per la difesa. 

• Favorire la predisposizione di infrastrutture 

verdi, muretti a secco, ecc. 

• Preservare le specie autoctone sia vegetali, che 

animali, che microbiche, evitando di introdurre spe- 

cie alloctone. 

 
Da non fare 

 
• Inquinare l’ambiente, con pratiche agricole im- 

proprie, con uso di prodotti che immettono nell’am- 

biente elementi tossici e nocivi. 

• Favorire l’erosione dello strato più superficiale del 

suolo per cattiva gestione delle acque e del vento, 

mancata regimazione delle acque, lavorazioni pro- 

fonde, mancanza di copertura vegetale. 

• Favorire la salinizzazione ed alcalinizzazione del 

suolo, per uso di acque anomale con eccesso di 

sostanze alcalinizzanti o acidificanti. 

• Causare perdita di sostanza organica, per 

asportazione senza reintegrazione, bruciatura dei 

residui vegetali. 

• Sottrarre suolo fertile per edificazione di abita- 

zioni, capannoni industriali, infrastrutture, ecc. (ce- 

mentificazione). 

• Praticare una eccessiva semplificazione dei 

sistemi agricoli: monocultura, stessi piani di fer- 

tilizzazione, stesse pratiche agricole ripetute nel 

tempo. 

• Degradare l’ambiente naturale con  abbandono di 

rifiuti, disboscare, accendere fuochi, edificare senza 

le necessarie autorizzazioni, ecc. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: produttività durevole del terreno 

ed incremento del valore fondiario dell’azienda. 

 
Per la collettività: ambienti resilienti ed evolutivi (vi- 

tali). 

 
Riferimenti normativi 

 
Linee guida volontarie per l’uso sostenibile del suolo 

(FAO, 2017). 

Convenzione internazionale sulla conservazione del- 

la biodiversità, 1992. 

 
Strategia europea sulla conservazione della biodiver- 

sità. 

Linee guida per la caratterizzazione, conservazione e 

valorizzazione delle risorse genetiche autoctone di 

interesse agrario, 2012. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Autori vari: Global soil biodiversity atlas, European 

Commission (2015) 

 
Autori vari: Linee guida per la conservazione e la ca- 

ratterizzazione della biodiversità microbica di inte- 

resse per l’agricoltura (2012). Sito della rete rurale 

 

Glossario 

 
Biodiversità nel suolo: si intende l’insieme degli or- 

ganismi viventi nel terreno e può essere rappresen- 

tata sia in termini di abbondanza della specie (nu- 

merosità di una stessa specie) che di ricchezza delle 

specie (numerosità di specie diverse); 

 
Servizi ecosistemici del suolo: funzioni che svol- 

gono nel suolo gli organismi viventi (mineralizzazione 

della sostanza organica, cicli degli elementi nutritivi, 

formazione di suolo, ecc.) 

 
Biota suolo: insieme di tutte le comunità di organi- 

smi che vivono nel suolo, ciascuna di esse specializ- 

zata in determinate funzioni. Il suolo viene descritto 

come un super-organismo con funzioni differenziate, 

ma correlate che lo rendono simile ad un unico orga- 

nismo vivente. 

 
 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Gestione delle acque, irrigazione so- 
stenibile, impronta idrica 

 

 
 

 
Acqua bene prezioso. Acqua e suolo sono indivisi- 

bili. 

PAROLE CHIAVE 

efficienza irrigua, sostenibilità idrica, impronta idrica 

 
 

 

L’acqua è una risorsa indispensabile per gli esseri 

umani, per la natura e per l’economia. Questa risorsa 

si rinnova costantemente, ma non è infinita e non può 

essere riprodotta o sostituita. L’acqua dolce costitu- 

isce circa il 2% delle risorse idriche del pianeta e, vi- 

ste le diverse pressioni concomitanti (civili, industriali 

ed agricole), si stima che entro il 2030 la domanda 

globale di acqua possa superare del 40% l’effettiva 

disponibilità. 

L’agricoltura utilizza la maggior parte delle risorse 

idriche. Si calcola che, a livello mondiale, circa il 70 

% dell’acqua prelevata dai fiumi, dai laghi e dalle fal- 

de sotterranee sia destinato all’irrigazione. 

In Italia, lo sviluppo agricolo delle diverse aree del 

Paese è stato fortemente legato all’accesso all’acqua 

e gli ordinamenti colturali irrigui hanno sempre rap- 

presentato un punto di forza in termini di reddito e di 

occupazione. 

Tra le maggiori sfide che l’agricoltura italiana dovrà 

affrontare nei prossimi anni, come indicato dalle linee 

di indirizzo della Commissione europea per la Pac 

verso il 2020, vi è il rafforzamento della performan- ce 

ambientale della politica agricola comunitaria. In tale 

contesto, la risorsa acqua assumerà sempre più 

importanza e l’uso irriguo dovrà rispondere alle esi- 

genze del settore agricolo con pratiche sempre più 

efficienti dal punto di vista del risparmio idrico, in- 

crementando, inoltre, la produzione di benefici per 

l’ambiente. 

Nel nostro Paese l’acqua rappresenta una risorsa 

fondamentale per l’agricoltura, la superficie irrigabile, 

infatti, incide per più del 40 % nei territori di pianura, 

per il 10  % in collina e per il 5 % in montagna. Ol-  tre 

l’83% del valore della produzione agricola italiana 

deriva da territori irrigui. 

Nel futuro, purtroppo, la disponibilità idrica, anche in 

Italia, subirà rilevanti contrazioni a causa delle varia- 

zioni climatiche, dell’inquinamento, della competizio- 

ne con gli altri usi e di un consumo del suolo che 

sembra non conoscere sosta. Tra gli aspetti proble- 

matici, in un contesto di cambiamento climatico, è  da 

considerare il rischio di salinizzazione dei suoli, 

connesso all’impiego di acque ricche di sali minerali. 

Queste acque usate in irrigazione, in zone con limita- 

te precipitazioni, possono alla lunga determinare una 

forte concentrazione di sali solubili fino ad innescare 

processi irreversibili di degrado. 

 
Da fare 

 
• Quantificare il reale fabbisogno irriguo della 

coltura. 

• Effettuare piani colturali adeguati alle reali di- 

sponibilità idriche del territorio, adottando misu- 

re per accrescere la resilienza idrica a livello azien- 

dale. 

• Misurare i reali volumi irrigui da somministrare 

per aumentare l’efficienza irrigua. 
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• Impiegare metodi irrigui ad alta efficienza. 

• Adottare interventi che prevedano la captazio- 

ne ed utilizzo dell’acqua piovana. 

• Favorire un elevato contenuto di materia orga- 

nica nel suolo al fine di immagazzinare maggiori 

quantità d’acqua. 

• Favorire il riuso delle acque reflue depurate. 

• Irrigare di preferenza nelle ore più fresche del 

giorno (mattino o sera), in cui il suolo è meno cal- 

do, per evitare forti perdite per evaporazione. 

 
Da non fare 

 
• Apportare volumi irrigui superiori alle reali ne- 

cessità colturali, anche per evitare fenomeni ero- 

sivi. 

• Adottare metodi irrigui a bassa efficienza. 

• Irrigare nei momenti più caldi della giornata, in 

modo da ridurre le perdite per evapotraspirazione. 

• Praticare colture fortemente idroesigenti  in 

aree con limitata disponibilità idrica. 

• Causare perdite di acqua lungo le condotte ir- 

rigue. 

• Trascurare l’innovazione tecnologica che favori- 

sce l’efficienza irrigua. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: la possibilità di effettuare colture 

da reddito, riducendo i costi dell’irrigazione e miglio- 

rando la fertilità del suolo. 

 
Per la collettività: l’opportunità di una migliore ge- 

stione dell’acqua sul territorio. 

 
Riferimenti normativi 

 
D.Lgs. 152/2006 Norme in materia ambientale. Con 

riferimento alle norme sulle risorse idriche, il decreto 

recepisce la Direttiva 2000/60/CE Direttiva Quadro 

Acque. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Le risorse idriche mondiali (FAO, 2002). 

 
www.fao.org/tempref/agl/AGLW/docs/cropsdrops_i. 

pdf. 

 
Glossario 

 
Efficienza irrigua: pratica agronomica che, razio- 

nalizzando l’uso dell’acqua, favorisce un’agricoltura 

sostenibile e una gestione integrata delle risorse idri- 

 
che, dalla scala di campo all’intero bacino idrico. 

 
Impronta idrica: indicatore di sostenibilità che per- 

mette di valutare il quantitativo totale di acqua utiliz- 

zato o inquinato per la realizzazione di un prodotto. 

 
 

 

 
 

http://www.fao.org/tempref/agl/AGLW/docs/cropsdrops_i


 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Prevenzione dell’inquinamento del 
suolo 

 

 
 

 
Disinquinare si può, dipende anche da te. 

Il suolo ha memoria, prima o poi chiederà il conto. 

PAROLE CHIAVE 

Inquinamento 

 
 

 

Una delle cause principali di degrado del suolo è l’in- 

quinamento, che può intervenire per diversi fattori: 

 
• apporto di sostanze tossiche e nocive, attraverso un 

uso improprio di biomasse organiche ed acque 

reflue non idonee; 

• abbandono di rifiuti; 

• incendi; 

• pratiche agricole non sostenibili (uso indiscriminato 

di prodotti fitosanitari, eccesso di nutrienti, ecc.), 

• pratiche criminali di interramento di rifiuti tossici e 

nocivi; 

• inquinamento delle falde acquifere; 

• infiltrazione di acque salmastre per compromissio- 

ne della falda acquifera; 

• introduzione di patogeni. 

 
Per lungo tempo il suolo è stato purtroppo conside- 

rato un depuratore universale, nel quale potevano 

essere introdotte sostanze qualsiasi, ritenendo che 

nel tempo si sarebbero comunque degradate. Così 

non è, il suolo ha un suo equilibrio oltre il quale non ci 

si può spingere senza arrecare danni alle popolazio- 

ni di esseri viventi che vi dimorano, alle colture, alla 

salute umana ed animale ed all’ambiente, che pos- 

sono addirittura provocarne la morte, con l’innesco  di 

processi di desertificazione. La situazione più peri- 

colosa riguarda l’inquinamento occulto, che intervie- 

ne senza una manifestazione visibile delle sue cause. 

La prima difesa da porre in atto è maturare la consa- 

pevolezza del rischio connesso con l’inquinamento 

del suolo e delle acque per la salute umana, animale 

e dell’ambiente e comportarsi di conseguenza. 

La seconda considerazione importante da fare ri- 

guarda la possibilità di disinquinare o comunque di 

limitare i danni, rendendosi parte attiva nel processo 

di conservazione del suolo, sapendo che si può di- 

sinquinare, ma il costo è elevatissimo e non sempre 

le pratiche attuate risultano efficaci. 

Un inquinamento emergente è quello legato alle pla- 

stiche e loro frammenti, connesso alle pratiche di 

pacciamatura. Oggi sono disponibili alternative bio- 

degradabili ai tradizionali teli in plastica, alle quali è 

bene far ricorso. 

 
Da fare 

 
• Concimare secondo piani di utilizzazione agro- 

nomica che calibrino i nutrienti in funzione delle re- 

ali esigenze delle colture. 

• Praticare la difesa delle colture secondo le buo- ne 

pratiche, privilegiando ove possibile il conteni- 

mento dei patogeni con tecniche alternative ed a 

basso impatto (lotta biologica, infrastrutture verdi, 

rafforzamento del metabolismo vegetale stimolan- 

do l’autodifesa, ecc.). 

• Utilizzare biomasse organiche ben caratterizza- 

te ed attenendosi scrupolosamente alla normativa 

10 



 

 
 

 

 

 
vigente. 

• Caratterizzare l’acqua di irrigazione senza cor- 

rere il rischio di introdurre nell’ambiente di produ- 

zione inquinanti facilmente disponibili e traslocabili 

nella catena alimentare. 

• Non bruciare rifiuti delle coltivazioni se conte- 

nenti plastiche, contenitori, legni impregnati di so- 

stanze disinfettanti, ecc., ma smaltirli negli appositi 

spazi dedicati. 

• Praticare la pacciamatura con materiali biode- 

gradabili, per evitare la dispersione di plastiche e 

microplastiche. 

 
Da non fare 

 
• Utilizzare il suolo come una discarica, interran- 

do rifiuti o smaltendo in esso biomasse di cui ci si 

vuole liberare (effluenti zootecnici, fanghi di depu- 

razione delle acque, acque di vegetazione di frantoi 

oleari, fanghi dell’agroindustria, ecc.) in quanto nel 

medio lungo periodo arriverà il conto. 

• Abusare di fitofarmaci e fertilizzanti perché così 

si produrrà solo più inquinamento e spreco ener- 

getico ed economico, ma certamente non colture. 

• Abbandonare plastiche pacciamanti, fili di ferro, 

contenitori, ecc.: tutti materiali che verranno de- 

gradati con un tempo medio che va dai 100 ai 500 

anni, generando unicamente inquinamento e met- 

tendo a rischio la vita di animali selvatici. 

• Costruire pozzi abusivi fuori da piani regolatori ed 

autorizzazioni, che andranno a rompere la rete del- 

la falda acquifera, potendo generare anche intru- 

sione di acque non idonee alle coltivazioni oppure 

deviandone il corso. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: salvaguardia della produttività del 

terreno e tutela del valore fondiario dell’azienda. 

 
Per la collettività: miglioramento dell’ambiente e 

della salute collettiva, evitando gli elevati costi della 

sanità e del disinquinamento. 

 
Riferimenti normativi 

 
Direttiva n. 2009/128/CE sull’utilizzo sostenibile dei 

prodotti fitosanitari. 

 
D.Lgs. N. 150 del 14/08/2012. Attuazione della diretti- 

va 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione 

comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pestici- 

di. 

 
Decreto interministeriale 22/01/2014. Adozione del 

Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei 

prodotti fitosanitari (PAN) 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Linee guida volontarie sull’uso sostenibile del suolo, 

(FAO 2017). 

 
Glossario 

 
Inquinamento del suolo: degrado della qualità del 

suolo con conseguente perdita delle sue funzioni 

ecosistemiche. 

 
Disinquinamento: tecniche di vario genere mirate  al 

recupero delle caratteristiche fisiche, chimiche e 

biologiche del suolo e dei suoi servizi ecosistemici. 

 
 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 

11 
Il consumo di suolo 

 
 
 

 
Il suolo regala tanto -ci dona la vita- non trascuria- 

molo 

PAROLE CHIAVE 

servizi ecosistemici del suolo, sostenibilità del suolo, 

perdita di suolo 

 
 

 

Il suolo è una risorsa limitata, fragile e non rinnova- 

bile che l’uomo, con le sue attività, “consuma”: le 

abitazioni, le strade, le ferrovie, i porti, le industrie 

occupano sempre maggiori porzioni di territorio, 

impermeabilizzandolo o, comunque, alterandone le 

caratteristiche in modo irreversibile. Vi è, tuttavia, una 

scarsa consapevolezza di quali conseguenze la 

sempre maggiore impermeabilizzazione può deter- 

minare o, per lo meno, ce ne rendiamo conto soltanto 

quando i danni ambientali sono oramai evidenti e si 

rendono necessari interventi molto onerosi per porvi 

rimedio. 

Dovremmo, invece, tenere sempre presente che un 

suolo in condizioni naturali, oltre al suo valore in- 

trinseco, offre all’umanità una numerosissima serie di 

“servizi” indispensabili per la preservazione della vita, 

ma anche per il funzionamento dell’economia: la 

fertilità delle terre, la produzione di cibo, l’impollina- 

zione delle colture, la disponibilità di acqua dolce, la 

protezione dalle inondazioni e dalle alluvioni, la cat- 

tura e lo stoccaggio del carbonio, la conservazione 

della biodiversità, la fornitura delle materie prime; e 

sono solo alcuni delle decine di servizi che ci vengo- 

no forniti dal suolo. 

L’agricoltura continua costantemente a perdere i 

terreni migliori, quelli di pianura, ma anche quelli 

collinari, forse meno fertili, ma destinati a produ- 

zioni di qualità. 

Da fare 

 
• Promuovere azioni che contrastino il consumo 

di suolo e favoriscano la tutela delle risorse naturali 

in agricoltura. 

• Favorire l’incremento delle principali funzioni 

ecosistemiche rese dal suolo agricolo (produ- 

zione agricola, sequestro carbonio, biodiversità, 

depurazione acqua, erosione del suolo, produzione 

legname, impollinazione) 

• Valorizzare le funzioni produttive ed ecosiste- 

miche del suolo agricolo per favorirne un aumen- 

to di valore. 

• Favorire il riuso dei fabbricati agricoli e degli in- 

sediamenti piuttosto che la loro sostituzione 

• Adottare tecniche di bioedilizia, anche negli in- 

sediamenti agricoli che riducano la totale imper- 

meabilizzazione dei suoli, attraverso accorgimenti 

per il recupero, l’infiltrazione e la laminazione delle 

acque piovane. 

• Diffondere le migliori tecniche di sistemazione 

idraulico agraria dei terreni a livello aziendale ed 

interaziendale. 

• Promuovere convenzioni tra Enti locali ed im- 

prenditori agricoli, nell’ambito del concetto di 

multifunzionalità, per la manutenzione e la sistema- 

zione dei territori, anche extra aziendali. 

• Promuovere azioni a tutela del suolo agricolo tra 

gli imprenditori agricoli. 



 

 
 

 

 

 
• Nell’impianto di serre mantenere per quanto 

possibile un mosaico di parcelle, in coltura pro- 

tetta e pieno campo con funzioni ecologiche e di 

mitigazione dell’impatto paesaggistico. 

• Nell’istallazione di pannellature fotovoltaiche, 

oltre a privilegiare quelle in copertura degli edifici, 

considerare sempre le sinergie con l’utilizzazione 

agricola o zootecnica del suolo sottostante (om- 

breggiamento di colture orticole, prati, aree per il 

razzolamento e foraggiamento di avicunicoli, ecc.). 

• Nella realizzazione di nuovi impianti, privilegiare 

sempre la possibilità di riutilizzare aree dismesse e 

prevedere sempre la realizzazione di siepi ed albe- 

rature per mitigare l’impatto paesaggistico. 

 
Da non fare 

 
• Impermeabilizzare il suolo, senza aver valutato le 

altre alternative disponibili. 

• Non valutare il valore ecosistemico del suolo, 

nel caso di necessari insediamenti aziendali. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: maggiore produttività dei suoli, 

incremento del valore fondiario; 

 
Per la collettività: valorizzazione dell’ambiente e del 

paesaggio, mantenendo o accrescendo la potenzia- 

lità di produzione di cibo 

 
Riferimenti normativi 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Sam4CP – Soil Administration Model For Community 

Profit 

http://www.sam4cp.eu/documenti/ 

 
Linee Guida per l’uso sostenibile del suolo (FAO 

2017). 

 
Glossario 

 
Consumo di suolo: Fenomeno associato alla per- 

dita di una risorsa ambientale fondamentale, dovuta 

all’occupazione di superficie originariamente agrico- 

la, naturale o seminaturale. Il fenomeno si riferisce, 

quindi, a un incremento della copertura artificiale di 

terreno, legato alle dinamiche insediative ed infra- 

strutturali. 

 
 

Servizi ecosistemici: Le condizioni e i processi at- 

traverso cui gli ecosistemi naturali e le specie che li 

costituiscono sostengono la vita dell’uomo e ne favo- 

riscono il benessere. 

 
 

 

 
 

http://www.sam4cp.eu/documenti/


 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Gestione sostenibile del suolo nell’a- 
zienda agro-zootecnica 

 

 
 

 
Razionalizzare significa risparmiare 

PAROLE CHIAVE 

azienda zootecnica 

 

 
 

 

Le aziende zootecniche, all’interno del più generale 

comparto agricolo, si caratterizzano per specifici im- 

patti ambientali (talvolta significativi) che riguardano 

in particolare le emissioni di ammoniaca e gas cli- 

malteranti e alla gestione delle deiezioni, strettamen- 

te collegata anche alla gestione sostenibile dei suoli. 

In particolare, le imprese zootecniche in Italia pro- 

ducono circa il 60% delle emissioni climalteranti del 

settore agricolo, cioè circa il 5% delle emissioni com- 

plessive, a causa del metano (processi digestivi e ge- 

stione degli effluenti) e del protossido di azoto (ge- 

stione degli effluenti e fertilizzazione azotata). Anche 

l’emissione di ammoniaca rappresenta un problema, 

sia perché si tratta di un precursore nella formazione 

di polveri sottili nell’atmosfera, sia perché rappresen- 

ta uno dei fattori di acidificazione dei suoli, tramite le 

precipitazioni. 

Parlare di aziende zootecniche come di un blocco 

unico può, tuttavia, risultare fuorviante perché tra di 

esse ci sono forti differenze relative alla specie alle- 

vata (in particolare se ruminanti o monogastrici, op- 

pure avicoli), alle dimensioni aziendali, alla tipologia 

di allevamento (pascolo, azienda integrata familiare, 

azienda senza terra). Di conseguenza, le problema- 

tiche della sostenibilità ambientale si manifestano in 

maniera molto diversificata. È comunque opportuno 

sottolineare che sono le aziende zootecniche iperin- 

tensive, con una forte densità di bestiame allevato, ad 

evidenziare le maggiori criticità e per le quali oc- 

corre mettere in atto particolari misure strutturali e 

gestionali di abbattimento degli impatti. 

In ogni caso, oltre alle emissioni, una scorretta ge- 

stione delle deiezioni animali può comportare proble- 

mi di inquinamento del suolo e delle acque e proces- 

si di perdita della fertilità. 

 
Da fare 

 
• Scegliere soluzioni strutturali per ridurre la su- 

perficie interessata dagli effluenti (stalle a “corpi 

riuniti”) ed il tempo di permanenza delle deiezioni 

nei ricoveri. 

• Favorire, per quanto possibile, l’uso di paglia 

nella lettiera. 

• Praticare una corretta alimentazione bilanciata 

che eviti l’eccesso di azoto nelle deiezioni. 

• Gestire correttamente lo stoccaggio degli ef- 

fluenti: separare la fase liquida da quella solida, 

ridurre il rapporto tra superficie emissiva e volume 

dei cumuli, coprire i cumuli, ecc. 

• Prediligere lo stoccaggio delle deiezioni solide 

essiccate in capannoni. 

• Favorire per quanto possibile la trasformazione 

in biogas e digestato, con impianti di biodigestio- 

ne aziendali o interaziendali. 

• Favorire il compostaggio, nel caso di utilizzazio- 

ne agronomica degli effluenti, definendo un piano di 

fertilizzazione sulla base delle esigenze delle col- 
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ture e delle caratteristiche del suolo; 

• Sperimentare l’uso di inibitori della nitrificazio- 

ne per accrescere l’efficienza dell’effluente, ridu- 

cendo i rischi di percolazione dell’azoto. 

• Prestare massima attenzione al benessere ani- 

male, anche per limitare il ricorso a trattamenti 

farmacologici che contaminano le deiezioni. 

• Adottare, per quanto possibile, schemi di alle- 

vamento biologici o sostenibili, fondati su basi 

scientifiche e certificati. 

 
Da non fare 

 
• Evitare lo spandimento di effluenti tal quali in 

copertura, in ogni caso da escludere in assenza di 

coltura. 

• Usare gli effluenti, i compost o i digestati senza 

un razionale piano di fertilizzazione. 

• Sovraccaricare i pascoli. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: riduzione dei costi di produzione 

relativamente ai fertilizzanti ed all’energia, nel caso di 

gestione degli effluenti con produzione di biogas; 

 
Per la collettività: riduzione delle emissioni di am- 

moniaca o gas clima alteranti e miglioramento della 

qualità dei suoli e delle acque. 

 
Riferimenti normativi 

 
Direttiva 1991/676/ CE “Direttiva Nitrati”. 

 
Decreto Interministeriale 5046/2016 “Decreto Ef- 

fluenti e digestato”. 

 
Approfondimenti consigliati 

 
Codice di buona pratica agricola per il contenimento 

dei nitrati nelle acque. 

 
Linee guida volontarie sull’uso sostenibile del suolo 

(FAO 2017). 

 
Glossario 

 
Effluenti zootecnici: Le deiezioni del bestiame o una 

miscela di lettiera e deiezioni, anche sotto forma di 

prodotto trasformato. 

 
Gas climalteranti: Gas presenti nell’atmosfera, tra- 

sparenti alla radiazione proveniente dal Sole, ma che 

trattengono, in maniera consistente, la radiazione 

 
infrarossa emessa dalla superficie terrestre, contri- 

buendo all’innalzamento della temperatura. 

 
Compostaggio: Il processo di bio-ossidazione e di 

umificazione della sostanza organica: residui organi- 

ci in azienda (compostaggio aziendale) oppure fra- 

zione organica della raccolta differenziata dei rifiuti 

urbani (compostaggio in generale). 

 
 

 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   
 
 

Prevenzione degli incendi. Gestione 
dei residui colturali e del verde delle 
potature 

 
 

 
Residui vegetali agricoli, una risorsa da non brucia- 

re. 

PAROLE CHIAVE 

presidio agricolo, corretta gestione dei residui coltu- 

rali agricoli, economia circolare. 

 
 

 

L’area del Mediterraneo è una delle zone in cui vi 

sono stati più incendi. Secondo la piattaforma Eu- 

ropea EFFIS (The European Forest Fire Information 

System), complici i cambiamenti climatici, tempera- 

ture mediamente più alte e casi frequenti di scarsità 

idrica e siccità, in Italia, solo nel 2017 sono bruciati 

140.000 ettari a bosco. Nella maggior parte dei casi, i 

roghi sono di origine antropica. Molto spesso, gli 

incendi prendono il via da zone agricole abbando- 

nate e non più presidiate dall’agricoltura, incolti, in cui 

la vegetazione ha ripreso spazio, senza alcuna 

manutenzione e controllo da parte dell’uomo. I danni 

causati al suolo dalle fiamme sono molteplici. Con    il 

fuoco è asportata la vegetazione, ma brucia an- che 

parte della sostanza organica presente, con un effetto 

importante sulla struttura del terreno e sulla sua 

capacità di trattenere l’acqua. Senza vegetazio- ne di 

protezione e in mancanza di un’idonea struttu- ra che 

consenta all’acqua di penetrare in profondità, 

aumentano i fenomeni erosivi causati dall’acqua con 

asportazione notevole di particelle di suolo e ruscel- 

lamento superficiale. La concomitanza di questi fe- 

nomeni ha l’effetto di depauperare il suolo, diminuire 

le scorte di acqua e, nei casi peggiori, aumentarne il 

degrado fino alla desertificazione. 

In zone con terreni in pendio, collinari e montani l’ero- 

sione del suolo può manifestarsi anche con fenomeni 

importanti di asportazione come le frane e le valan- 

ghe. Il fuoco, inoltre, influisce sulla biodiversità poi- 

ché semplifica gli ecosistemi presenti. In mancanza di 

variabilità genetica sufficiente, tutte le specie che 

costituiscono le biocenosi, compresi i microrganismi 

del suolo, possono non reagire agli stress ambientali 

esterni. Un’attenzione particolare va posta nella cor- 

retta gestione dei residui colturali (potature, ramaglie, 

sfalci, ecc.) che, raccolti in piccoli cumuli, e cioè en- 

tro tre metri stero ad ettaro e al giorno, possono es- 

sere bruciati, ovviamente in condizioni di sicurezza e 

rispettando eventuali interdizioni relative ai periodi di 

massima pericolosità stabilite dai Comuni. Tale prati- 

ca, però, è da prendere in considerazione solo in casi 

particolari, se strettamente necessario. Più utilmente 

i residui colturali possono essere utilizzati, recupe- 

rando in tal modo la biomassa di cui sono composti, 

a fini agronomici, energetici o per alimentare filiere di 

chimica verde. Si tenga conto che con la combustio- 

ne, oltre a contribuire all’emissioni in atmosfera, ven- 

gono persi i composti azotati contenuti nei residui. 

In funzione delle possibilità dell’azienda, del territo- 

rio circostante, nonché di possibili forme di coopera- 

zione tra più aziende, si possono valutare i seguenti 

utilizzi: 

• L’utilizzo agronomico, per lo più previa trincia- 

tura, prevede l’interramento, il compostaggio o la 

pacciamatura e rappresenta una soluzione sem- 

plice dal punto di vista organizzativo ed econo- 

mico che, apporta sostanza organica al suolo, ne 

aumenta i nutrienti e ne migliora la struttura. 
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• L’utilizzo della biomassa a fini energetici ri- 

chiede una maggiore strutturazione e va messa in 

atto previa un’analisi tecnico economica che 

considera diversi fattori: disponibilità quantitativa 

e temporale di biomassa, progetto a livello azien- 

dale o sovra aziendale, investimenti, dotazioni 

tecniche, logistica, impatto ambientale. 

• La chimica verde: i sottoprodotti possono inol- 

tre costituire la matrice in entrata di processi pro- 

duttivi industriali alternativi ai prodotti di origine 

petrolchimica. Sono ormai molte le filiere produt- 

tive interessate a questi processi (biolubrificanti, 

colori naturali, solventi, fitofarmaci naturali, pla- 

stiche biodegradabili, ecc.). 

 
Se, infine, nessuno dei possibili impieghi sopraelen- 

cati (agronomico, energetico, chimica verde, brucia- 

tura nei casi e con le modalità previste dalle norme) 

risulta perseguibile dall’azienda, i residui colturali 

vanno considerati come rifiuti e, come tali, confe-   riti 

al gestore. La bruciatura dei residui vegetali è 

comunque ammessa in tutti i casi per disposizioni 

fitosanitarie obbligatorie e in deroga al testo unico 

ambientale, ma a specifiche condizioni, contenute 

nello stesso Decreto Legge n. 91 del 24 giugno 2014. 

Specificatamente per i seminativi, inoltre, sussistono 

norme specifiche di condizionalità. 

 
Da fare 

 
• Presidiare costantemente il territorio, anche al di 

fuori della propria azienda, soprattutto nei perio- di 

di maggior rischio incendi. 

• In caso di rischio di incendio, creare preventi- 

vamente “fasce tagliavento” di terreno lavorato, di 

una certa ampiezza, per evitare la propagazione del 

fuoco. 

• Predisporre fasce di terreno lavorato nella vici- 

nanza delle abitazioni, delle stalle e dei boschi. 

• Bruciare i residui (quando assolutamente neces- 

sario) in spazi vuoti e puliti da vegetazione, concen- 

trando il materiale in piccoli cumuli. 

• Prevedere piccoli invasi collinari o laghetti, anche 

condivisi tra agricoltori, con funzione plurima (spe- 

gnimento incendio, irrigua e di laminazione delle 

piene). 

 
Da non fare 

 
• Lasciare terreni abbandonati e privi di manu- 

tenzione 

• Effettuare la bruciatura delle stoppie. La prati- 

ca, peraltro vietata, deve essere sostituita da inter- 

ramento o da trasemina su sodo. 

 
• Procedere alla bruciatura di residui agricoli in 

caso di vento, siccità o nelle ore più calde della 

giornata. 

• Bruciare residui a meno di 200 metri dal bosco. 

• Bruciare contemporaneamente più cumuli e non 

limitare l’altezza delle fiamme durante la 

bruciatura. 

 
Ricadute 

 
Per gli agricoltori: l’utilizzazione razionale dei sot- 

toprodotti agricoli (residui, potature, etc) oltre a ga- 

rantire il miglior impiego della biomassa, può fornire, 

con i dovuti accorgimenti, un’integrazione del reddito 

aziendale. 

 
Per la collettività: adeguata prevenzione contro gli 

incendi. Negli anni recenti l’acuirsi dei cambiamenti 

climatici impone un’attenzione rafforzata contro gli 

incendi. La ricostituzione dell’ambiente a seguito di un 

incendio, inoltre, può durare anni e non garantire il 

ripristino degli ecosistemi precedenti. 

 
Riferimenti normativi 

 
D.Lgs. 152/2006 Norme in materia ambientale 

 
D.L.91/2014 Disposizioni ambientali urgenti per il set- 

tore agricolo 

 
D.M. Mipaaf 497/2019 Disciplina del regime di condi- 

zionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 
Approfondimenti consigliati 

http://effis.jrc.ec.europa.eu/about-effis/ 

Glossario 

Prevenzione incendi: per la legge italiana il com- 

plesso delle attività finalizzate alla prevenzione del 

rischio e/o ad evitare il sorgere di incendi. 

http://effis.jrc.ec.europa.eu/about-effis/
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Acidificazione: riduzione del ph del suolo, fino a 

rendere difficili le coltivazioni. 

 
Agricoltura biodinamica: un insieme di pratiche 

agronomiche sviluppatesi circa un secolo fa in am- 

biente teosofico tedesco (R. Steiner). Oggi rientra nei 

metodi produttivi, riconosciuti come biologici perché 

conformi al Reg.UE 848 del 2018 

 
Agricoltura biologica: è un tipo di agricoltura che 

sfrutta la naturale fertilità del suolo, favorendola con 

interventi limitati, vuole promuovere la biodiversità 

delle specie domestiche (sia vegetali, che animali), è 

conforme al regolamento comunitario sulle produzio- 

ni biologiche (Reg.UE 2018/848) 

 
Agricoltura conservativa: prevede l’uso di diverse 

tecniche agricole tendenti a conservare per il futuro la 

fertilità del suolo coltivato, quali ad esempio la non 

lavorazione o le tecniche di conservazione in superfi- 

cie dei residui vegetali delle precedenti colture. 

 
Agricoltura convenzionale: si è basata su un mo- 

dello  di  sviluppo  economico  volto  ad  aumentare  i 

profitti e ridurre la manodopera. Per realizzarli ha 

quindi puntato sull’aumento delle rese, cioè delle 

quantità prodotte per unità di superficie e sul ricor- so 

alla meccanizzazione. Inevitabilmente, si è trovata ad 

applicare dei sistemi iperintensivi, con un largo 

impiego di capitali per acquisire risorse esterne, non 

rispettose dell’ambiente. 

 
Agricoltura integrata (o produzione integrata): è 

un sistema agricolo di produzione a basso impatto 

ambientale, in quanto prevede l’uso coordinato e 

razionale di tutti i fattori della produzione, allo sco- po 

di ridurre al minimo il ricorso a mezzi tecnici che 

abbiano un impatto sull’ambiente o sulla salute dei 

consumatori. 

 
Agricoltura sostenibile: quella che, oltre a produrre 

alimenti e altri prodotti agricoli, è economicamente 

conveniente per gli agricoltori, rispettosa dell’am- 

biente, socialmente equa, per le generazioni attuali  e 

future. 

 
Alcalinizzazione: aumento del ph del suolo fino a 

rendere difficile la coltivazione dello stesso. 

 
Alloctono: in biologia una specie che, in genere per 

azione dell’uomo, si trova a vivere in un’areale diver- 

so da quello proprio originario. 

 
Anossia: assenza o forte carenza di ossigeno. Può 

riguardare sia il suolo che le acque. 

 
Autoctono: in biologia una specie che vive nel pro- 

prio areale originario 

 
Bilancio degli elementi nutritivi: diversi metodi per 

garantire un apporto al terreno di elementi nutritivi 

disponibili per le piante almeno pari alle asportazioni 

delle colture. 

 
Biocenosi: in ecologia il termine biocenosi (o comu- 

nità) indica la comunità delle specie di un ecosistema 

che vive in un determinato ambiente, o, meglio, in un 

determinato biotopo, un’area in cui le condizioni fisi- 

co-chimiche ed ambientali sono costanti. Il biotopo, 

per le sue caratteristiche, può essere definito come 

l’unità fondamentale dell’ambiente. L’ecosistema è 

formato quindi da biocenosi e da biotopo. 

 
Biodisponibilità di un elemento: rappresenta la 

forma con cui l’elemento è in grado di entrare nella 

catena alimentare e quindi di essere assorbito dalla 

pianta o dall’animale per poi, appunto, entrare nell’a- 

limento. 

 
Biodiversità: la diversità biologica o biodiversità in 

ecologia è la varietà di organismi viventi, nelle loro 

diverse forme e nei rispettivi ecosistemi. Essa com- 

prende l’intera variabilità biologica: di geni, specie, 

nicchie ecologiche ed ecosistemi. Le risorse gene- 

tiche sono considerate la componente determinante 

della biodiversità all’interno di una singola specie. 

 
Biodiversità nel suolo: si intende in genere l’insieme 

degli organismi viventi nel terreno e può essere rap- 

presentata sia in termini di abbondanza della specie 

(numerosità di una stessa specie) che di ricchezza 

delle specie (numerosità di specie diverse); 

 
Bioprotezione: è l’uso di tecniche e mezzi di dife- 
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sa di tipo biologico o assimilati come tali. I mezzi di 

bioprotezione sono distinti in quattro gruppi: i ma- cro-

organismi, cioè organismi viventi come insetti o 

nematodi che ne controllano altri attraverso la loro 

predazione o parassitizzazione; micro-organismi 

come batteri e virus; semiochimici, ovvero compo-  sti 

chimici esistenti in natura con funzioni specifi- che, 

come ad esempio la confusione sessuale; infine 

estratti vegetali di vario tipo e genere. 

 
Biostimolanti: sostanze e/o microrganismi che, 

applicati alla pianta o alla rizosfera, stimolano quei 

processi naturali che migliorano l’efficienza d’assor- 

bimento e d’assimilazione dei nutrienti, la tolleranza a 

stress ed in generale la crescita delle piante. 

 
Biota suolo: insieme di tutte le comunità di organi- 

smi che vivono nel suolo, ciascuna di esse specializ- 

zata in determinate funzioni. Il suolo viene descritto 

come un super-organismo con funzioni differenziate, 

ma correlate, che lo rendono simile ad un unico or- 

ganismo vivente. 

 
Calcitazione: apporto al suolo di materiali di origine 

calcarea per elevare il ph. 

 
Calcitazione: apporto al suolo di materiali di origine 

calcarea per elevare il ph. 

 
Caratteristiche pedoclimatiche: insieme dei para- 

metri climatici (precipitazioni, temperature, irraggia- 

mento, ecc.), dei parametri caratterizzanti la fertilità 

chimica (percentuale degli elementi nutritivi compre- 

si i microelementi, pH, ecc.) fisici (granulometria, pF, 

ecc.), biologici (attività microbica). 

 
Compostaggio: è il processo di bio-ossidazione e  di 

umificazione della sostanza organica come residui 

organici in azienda (compostaggio aziendale) oppu- 

re frazione organica della raccolta differenziata dei 

rifiuti urbani normalmente mescolata con residui di 

potatura o altra frazione legnosa (compostaggio in 

generale). 

 
Concime: sostanza la cui funzione principale è forni- 

re elementi nutritivi alle piante. 

Connettività: la connettività è la capacità che siste- 

mi diversi hanno di collegarsi e comunicare fra loro, al 

fine di scambiarsi informazioni. 

 
Consumo di suolo: fenomeno associato alla perdi- 

ta di una risorsa ambientale fondamentale, dovuta 

all’occupazione di superficie originariamente agrico- 

la, naturale o seminaturale. Il fenomeno si riferisce, 

quindi, ad un incremento della copertura artificiale di 

terreno, legato alle dinamiche insediative. 

 
Difesa integrata: consiste nell’uso razionale di tutti i 

mezzi di difesa disponibili (biologici, fisici, agronomici 

e chimici), per mantenere i parassiti delle piante al di 

sotto della soglia di intervento. Si ricorre ai prodotti 

chimici, preferibilmente selettivi, solo nel caso in cui 

non si riesca a contenere il parassita in altra maniera. 

 
Disinquinamento: tecniche di vario genere mirate  al 

recupero delle caratteristiche fisiche, chimiche e 

biologiche del suolo e dei suoi servizi ecosistemici. 

 
Economia circolare: un sistema economico che ri- 

duce al minimo e, tendenzialmente, elimina la produ- 

zione di rifiuti, favorendo l’allungamento del ciclo di 

vita dei prodotti, il riuso ed il riciclo dei materiali e dei 

sottoprodotti. 

 
Ecosistema: un ecosistema è l’insieme degli organi- 

smi viventi (fattori biotici) e della materia non vivente 

(fattori abiotici) che interagiscono in un determinato 

ambiente, costituendo un sistema autosufficiente e in 

equilibrio dinamico. 

 
Efficienza irrigua: pratica agronomica che, razio- 

nalizzando l’uso dell’acqua, favorisce un’agricoltura 

sostenibile e una gestione integrata delle risorse idri- 

che, dalla scala di campo all’intero bacino idrico. 

 
Effluenti zootecnici: le deiezioni del bestiame o una 

miscela di lettiera e deiezioni, anche sotto forma di 

prodotto trasformato. 

 
Erosione suolo: fenomeno di asportazione del ma- 

teriale superficiale da parte dell’acqua e del vento. 

 
Fertilizzante: ogni sostanza in grado di accrescere 
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la fertilità del suolo. In genere, nella normativa eu- 

ropea si distinguono: concimi (inorganici,  organici ed 

organominerali), correttivi, ammendanti, inibitori 

(della nitrificazione, della ureasi), biostimolanti. 

 
Gas climalteranti: gas presenti nell’atmosfera, tra- 

sparenti alla radiazione proveniente dal Sole, ma che 

trattengono, in maniera consistente, la radiazione 

infrarossa emessa dalla superficie terrestre, contri- 

buendo all’innalzamento della temperatura. 

 
Impronta di carbonio: Quantità di CO2 prodotta e, 

eventualmente, assorbita per lo svolgimento di un 

processo. 

Impronta idrica: indicatore di sostenibilità che per- 

mette di valutare il quantitativo totale di acqua utiliz- 

zato o inquinato per la realizzazione di un prodotto. 

 
Infrastruttura verde: una rete di aree naturali e se- 

minaturali, pianificata a livello strategico, con altri 

elementi ambientali, progettata e gestita in maniera 

da fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici. Ne 

fanno parte gli spazi verdi (o blu, nel caso degli 

ecosistemi acquatici) e altri elementi fisici in aree sul- 

la terraferma (incluse le aree costiere) e marine. Sulla 

terraferma, le infrastrutture verdi sono presenti in un 

contesto rurale e urbano. 

 
Inquinamento del suolo: degrado delle qualità del 

suolo con conseguente perdita delle sue funzioni 

ecosistemiche. 

 
Lavorazioni in tempera: stato ottimale per le lavo- 

razioni, quando il grado di umidità è tale da garantire 

facilità di lavorazione, mantenimento della struttura e 

limitata adesività del terreno agli organi lavoranti. 

 
Lotta a calendario: è il sistema di difesa più vecchio, 

diffusosi negli anni ‘60, che si basa sull’esecuzione di 

trattamenti preventivi ripetuti a intervalli di tempo 

determinati, in funzione delle fasi fenologiche delle 

colture, senza tenere conto dell’effettiva presenza di 

parassiti o del rischio reale di sviluppo delle malattie. 

E’ un metodo del tutto superato per i numerosi svan- 

taggi, sia economici che ambientali, che presenta. 

 
Lotta guidata: è un metodo di difesa che permet- 

te di ridurre il numero degli interventi antiparassitari. 

I trattamenti, in sostanza, vengono effettuati solo in 

presenza del parassita (monitoraggio) e al raggiun- 

gimento di una soglia di danno (soglia di intervento). 

Metro stero: unità di misura della legna accatastata, 

corrisponde più o meno ad un metro cubo “vuoto per 

pieno”. 

 
Mineralizzazione della sostanza organica: il pro- 

cesso attraverso il quale i microrganismi del suolo 

riportano la sostanza organica presente ai suoi ele- 

menti originari, rendendoli disponibili per essere nuo- 

vamente utilizzati dalle piante. 

 
Mitigazione del rischio: si intende, in questa sede, 

la riduzione della contaminazione che, durante l’uso 

di un prodotto fitosanitario, può avvenire per deriva 

(cioè il trasporto al di fuori del campo trattato di parte 

delle gocce del getto irrorato, attraverso l’atmosfera) 

o per ruscellamento (cioè il trasferimento del prodot- 

to fitosanitario ad un corpo idrico, attraverso l’acqua 

di scorrimento superficiale). 

 
Multifunzionalità dell’agricoltura: diverse  attivi-  tà 

imprenditoriali che insistono sull’azienda agricola 

(agriturismo, trasformazione degli alimenti, produzio- 

ni agricole, fattorie didattiche, attività venatoria, ecc.). 

 
Pedogenesi: l’insieme dei processi fisici, chimici e 

biologici che portano alla formazione di un suolo nel 

corso del tempo a partire dalla roccia madre. 

 
Prevenzione incendi: per la legge italiana il com- 

plesso delle attività finalizzate alla prevenzione del 

rischio e/o ad evitare il sorgere di incendi. 

 
Priming effect: accelerazione dei processi di mine- 

ralizzazione della sostanza organica del suolo dovuti 

a pratiche agricole o condizioni ambientali partico- 

lari, che stimolano le attività dei microrganismi del 

suolo. Tipica è la fertilizzazione con concimi chimici, 

che vanno a stimolare la crescita microbica. 

 
Rete ecologica: una rete ecologica (anche minore) 

serve a mantenere il funzionamento degli ecosistemi 

per facilitare la conservazione di specie e habitat e 

promuovere un uso sostenibile delle risorse naturali, 
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per ridurre l’impatto delle attività umane sulla biodi- 

versità e/o aumentare il valore della biodiversità dei 

paesaggi gestiti. 

 
Rittochino: sistemazione idraulico agraria e lavora- 

zioni del terreno parallele alla linea di massima pen- 

denza. Favorisce il deflusso rapido delle acque in 

eccesso, ma anche l’erosione superficiale. Superata 

nelle sistemazioni tradizionali, è tornata in auge con 

le lavorazioni meccaniche, perché riduce il rischio di 

ribaltamento laterale del trattore. Oggi è da evitare, 

anche perché i terreni con pendenze molto elevate 

non sono più lavorati e perché i trattori sono più sicu- 

ri, grazie ad efficaci sistemi antiribaltamento. 

 
Salinizzazione: accumulo di sali (cloruri, carbonati, 

solfati) nel terreno in quantità tale da renderlo inadat- 

to alle colture. 

 
Salubrità: assenza di contaminanti chimici e pato- 

geni. 

 
Semina su sodo: tecnica di coltivazione che consi- 

ste nella semina della coltura senza lavorazioni pre- 

paratorie del terreno. 

 
Servizi ecosistemici del suolo: funzioni che svol- 

gono nel suolo gli organismi viventi (mineralizzazione 

della sostanza organica, cicli degli elementi nutritivi, 

formazione di suolo, ecc.) 

 
Servizi ecosistemici: i servizi ecosistemici sono, 

secondo la definizione data dalla “Valutazione degli 

ecosistemi del millennio (Millennium Ecosystem As- 

sessment (MA), 2005),” i benefici multipli forniti dagli 

ecosistemi al genere umano”. 

 
Sicurezza alimentare: disponibilità di cibo suffi- 

ciente ad alimentare la popolazione del mondo, ma 

anche salubre ed equilibrata nella composizione nu- 

trizionale. 

 
Sistemazioni idraulico-agrarie: opere agronomi- 

che finalizzate alla regimazione delle acque, alla loro 

conservazione nel suolo e al controllo dell’erosione. 

 
Supporto agrometereologico: per impostare una 

corretta strategia di difesa, in particolare se si attua la 

difesa integrata e se si usano mezzi biologici, è 

importante conoscere la biologia della coltura da di- 

fendere e il ciclo di sviluppo dei patogeni e dei fitofagi 

che si vogliono combattere. E’ pertanto essenziale 

conoscere i dati meteorologici rilevati nell’ambiente 

nel quale si attua la coltura. A tale scopo, sono spes- 

so disponibili bollettini agrometereologici nonché, a 

volte, più raffinati sistemi di previsione ed avverti- 

mento. 

 
Tracciabilità: processo volto a tenere traccia di tutti 

gli elementi in ingresso che vanno a creare, modifica- 

re o trasformare un prodotto alimentare. 

 
Turnover della sostanza organica: ciclo della so- 

stanza organica nel suolo che comprende i proces- si 

che regolano la sua trasformazione. Un suolo in 

equilibrio avrà un ciclo nel quale saranno presenti 

contemporaneamente tutte e quattro le frazioni di 

sostanza organica. 


